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Vitale e 1g mafia continue'! - ad agire
indisturbata, raffarzandosi all'intezno e
crxrescendo in violenza ed in ferocia.

Il Vitale wveniva tratto in arresto dalla
Squadra Mobile di Palermo il 17.8.1972 pexche'
ritenuto coinvolto nel sequestro di pexsona, a
scopo di estorsione, dell'ing. Luciano Cassina,
ma veniva scarcerato il successivo 30 settembre
rer mancanza di sufficienti indizi; senonche',
il 30.3.1973, dopo di essere stato interxogato
dal giudice istruttoxre di Palermo, si presentava
spontaneamente alla Squadra Mobile di Palermo e
svelava tutto cio' che sapeva su "Cosa Nostra"™
di cui ammetteva di far parte, autoaccusandosi
anche di gravi fatti delittuesi, tra cui alcuni
omicidi, commessi in correita' <c¢on numerosi
pexrsonaggi.

Le confessioni del Vitale sortivano un
esito sconfortante: gran parte delle pexsone da
lui accusate venivane prosciolte, mentre il
Vitale stesso, dichiarato seminfermo di mente,
era pressocche' 1l'unico ad essexe condannato.

Tornato in libhexrta' veniva
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presenza mafiosa; ed anche in questo
procedimento e' stato accertato che tutti 41
maggiori esponenti di "Cosa Nostrxa™ sono
intexessati alla realizzazione di attivita’'

edilizia sia in proprio che pexr il +tramite di
imprenditoxri vittime o collegati, a vario
titolo, con "Cosa Nostra™.

- X1 =xacconto di Leonardo Vitale e'
proseguito c¢on la descrizione di altri gravi
delitti.

Egli in parxticolare, ha ammesso di avere
ucciso Bologna Giuseppe su mandato di suo =zio,
Giovanbattista, perxrche' il Bologna, volendo
scalzare gquest'ultimo, lo aveva accusato, nel
corso di una zriunione mafiosa, di essexre uno
Ygpione” e lo aveva pure ;chiaifeggiato.‘ Il
Bologna, cosi' facendo, aveva gravemente violato
il "codice d'onocre™ di "Cosa Nostra" ed era
stato pertanto punito con la morte il 12/3/1969.

Prima di decretare 1la mézte del Bologna,
suo zZio, comungue, aveva chiesto c¢onsiglio a
Gabriele Marciano' e Sansone Rosario, delle

"famiglie™ di Boccadifalco e di Passo di Rigano.
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Il racconto del Vitale trova un
impressionante riscontro nelle indagini di
Polizia ((Fot.#452260) e (Fot.452261)) che hanno
portatoe al zrinvenimento, sul luogo del delitto,
di catene, lucchetti, cappucci e altro materiale
necessario per immobilizzare e custodire un
sequestrato.

Da tale episodio emerge come gia' a quei

tempi Scrima ed il suo c¢capo, Giuseppe Calo',

fossero c¢coinvolti nei sequestri di persona,
attivita' <che il Calo' non ha dismesso, tanto
che, secondo guanto dichiarato da Tommaso
Buscetta, egli regalo' a Buscetta Antonio,

figlio di Tommaso, la somma di lirxe 10 milioni
"proveniente dal sequestro Armellini, consumato
in Roma nel 1980.

Un'altra vicenda rifexrita dal Vitale
chiama nuovamente in causa il Calo' ed il suo
gruppo di “amici".

Si tratta della spediziohe punitiva contro
Rdelfio Salvatoze., proprietario del baxr

"Rosanero" nonche' fratello del cognato
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di Tommaso Spadaro, ordinata da Pippo Cale' a
richiesta dello stesso Spadaro.

I1 Vitale aveva agito, a sua detta, con
gli immancabili Franco Scrima e Antonino Rotolo
e con due sconosciuti: 1'Adelfio, pero', che
doveva esserxre soltanto bastonato, aveva reagito,
e uno degli assalitori allora gli aveva sparato,
attingendolo ad una guancia.

Anche questo episodio ha txovato puntuali
riscontri nella genexica (fra l'altro, era stato
rinvenuto sul luogo del delitte wun bastone) e
nella dichiarazione dello stesso Adelfio,
secondo cui uno degli assalitoxi aveva sparato
solo dopo che egli era riuscito a disarmarloc del
bastone.

Il Vitale ha ancora rifexrito di avere
appreso da Franco Scrima che "uno da Villabate
che aveva parxrtecipato all'uccisione di Michele
Cavataio si era montata la testa ed era stato

fatto sparire"™ (Fot.u45223Y4%).
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alla "famiglia™ di Porta Nuova, e del principe
Rlessandro Vanni di San Vincenzo.

Non zxisulta che nei confronti del Trapani,
del principe di San Vincenzo e degli altri
insospettabili indicati dal Vitale siano stati
compiuti all'epoca accertamenti di sorta.

Ma parecchi anni dopo Tommaso Buscetta ha
indicato l'assessore Trapani come appartenente
alla sua stessa "famiglia" (Porta Nuova) con il
grado di "consigliexe" (Vol.124/A £.95), mentre
Salvatore Contoerno ha dichiarato di avere avuto
presentato il Vanni di San Vincenzo come "uomo
d'onore"™ da Franco Di Carlo, autorevole membre
della famiglia di Altofonte, in atto coinvolto
in Inghilterra in wuna vicenda di traffice
internazionale di eroina.

Nen risulta nemmeno che sia stata in alcun
medo vagliata, allora, la ©posizione di Vito
Ciancimino, nei confronti del «quale il Vitale

aveva riferito fatti veramente gravi
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Si segnalano i seguenti passi del
memoriale perche' ognuno possa valutare il suo
pentimento:

"Jo sono stato preso in giro dalla wvita,
dal male che mi e° piovuto addossce sin da
bambino. Poi e' venuta la mafia, con 1le sue
false leggi, con i suoi falsi ideali: combattere
i ladri, aiutare i deboli e, pexo', uccidezxe;
pazzi|l I Beati Paoli, Coriolano della Floresta,
la massoneria, la Giovane Italia, 1la camorra
napoletana e c¢alabrese, Cesa Nestra mi hanneo
aperto gli occhi su un mondo fatto di delitti e
di +tutto gquanto c'e' di peggio perche' si vive
lontano da Dio e dalle leggi divine"™
(Fot.u55240); "hisogna essexe mafiosi per avere
successo. Questo mi hannoe insegnato ed io ho
obhbedito™ (Fot.ubk5240); "lLa mia c¢olpa e' di
essere nato, di essexe vissuto in wuna famiglia
di tradizioni mafiose e di essexe vissuto in una
societa' dove tutti sono mafiosi e pexr gquesto
rispettati, mentre quelli che non 1lo sono

vengono disprezzati












- Pag. 741 -

1. Le rivelazioni di Leonardo Vitale
avevano aperto un varco nel muro di silenzio
che, f£ino ad alloxa, rroteggeva impenetrabile
"Cosa Nostra™ ed i suoi misfatti.

Tuttavia, data la modestia del suo ruole
in seno a "Cosa Nostra™, il Vitale non poteva
conoscere ne' i fatti piu' rilevanti ne' i capi
dell'organizzazione.

Infatti, ad eccezione di Salvatorxre Riina,
a lui noto personalmente, le sue c¢onoscencze
exrano limitate alle attivita' della sua
"famiglia™ ed a quelle degli appartenenti ad
altre "famiglie"™ con cui era venuto in contatto
o di cuil aveva sentito parlare. Cio' non toglie,
rexo'!, che le sue dichiarazioni sono di grande
utilita', oltre <che come indiscutibile elemento
di riscontro di quelle di Tcmmaso Buscetta e di
altxi "pentiti™ in punti di non secondaria
importanza, anche pexche' rivelano appieno le

reali attivita’ illecite della mafia
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amico di Stefano Bontate, rivestiva un ruolo di
primeo piano nell'ambito 4i "Cosa Nostra®.

Exa stato uno dei maggiori artefici della
ricostituzione dell'oxrganizzazione mafiosa;
aveva infatti partecipato, come si zriferira' in
altrxra parte della presente trattazione, con un
suo "soldato", il macellajo Caruse Damianeo di
Villabate, alla strage di wvia Lazio, del
dicembre 1969, decisa per eliminare Michele
Cavataio, ritenuto uno dei principali
responsabili, - pexr i suoi tradimenti e pexr il
suo doppio giocco -, della "guerra di mafia"™ dei
primi anni '60, che aveva detexrminato lo
scioglimento di "Cosa Nostra”.

Proprio 1la sua partecipazione ad un'azione
ritenuta, anche simbolicamente, necessaria per
il processo di normalizzazione e ricostituzione
delle strutture mafiose, da' 1l'esatta misura
della stima e della considerazione in cui egli
era tenuto e di quanto fosse impoxrtante pexr il
Bontate averlo come alleato.

I1 30 maggio 1978 Giuseppe Di Cristina

venne ucciso.
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La sua eliminazione e', forse, il primo
atto di apertura di ostilita' da parte dei
Corleonesi contrxo il gruppo, per cosi'! dizxe,
modexrato facente capo a Stefano Bontate.

L'uccisione del Di Cristina, infatti,
avvenne in contrada "Passo di Rigano" e cioe'
nel territorio della "famiglia™ di Salvatozre
Inzerillo. X1 fatto fece infuriare 1'Inzerillo,
come ha riferito il Buscetta, trattandesi di un
gesto di iattanza dei corleonesi che, fra
l'altro, 1lo metteva nei guai c¢on la Polizia,
¢osa che puntualmente avvenne,

In realta', come ha rilevato il Buscetta,
ne' il Bontate ne', tanto meno, 1'Inzerillo
avevano alcun nmotive rerxr uccidere il Di
Cristina, e c¢omunque, se avessexo voluto farlo,
avrebbero potuto attirarlo in un tranello
approfittande dell'amicizia c¢he 1li 1legava e,
gquindi, farlo scompaxire doro averlo ucciso. Non
si vede ©pexche', dunque, 1' Inzerillo avrebbe

dovuto sconsideratamente uccidere il Di
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quanto, oltre sette anni fa, era stato gia’'
vigorosamente denunziato  senza effetti di
rilievo.

Giuseppe Di Cristina, guando ormai sentiva
prossima la fine, comincio' a fare le sue
rivelazioni al brig. Di Salvo della Stazione CC.
di Riesi, e, quindi, acconsenti' ad incontrarsi
col <cap. Alfio Pettinato, allora Comandante
della Compagnia di Gela. L'incontrxro avvenne
nella prima settimana successiva all'omicidio
del noto mafioso Francesco Madonia di Vallelunga
(Caltanissetta), consumato 1'8 aprile 1978; il
Juogo venne scelto dallo stesso Di Cristina (un
casolare sito nella campagna del fratello,
Antonio Di Cristina)d. XRll'appuntamento il
capitano Pettinato si reco' insieme al brig. Di
Salvo mentre il Di Cristina era accompagnato dal
fratello; nessuno dei due accompagnatori, pero',
assistette al <colloguio - durato cixca un'ora -
che si tenne dentro la casa, al zriparo da

orecchie indiscrete.
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lJ'omicidio del ten.col. Russo, eseguito da Riina
e Provenzano su commissione dello stesso lLeggio,
poxrtato sul bancoe degli imputati nel processeo
dei 114 ed in quello dell'anonima sequestri dal
predetto ufficiale (Fot.452722)-(Fot.u452723).

3) Gia' tra la fine del 1975 e 1l'inizio
del 1976, 3in wuna zriunione tenutasi a Palezrmo,
Riina e Prxovenzano avevano proposto
l1'eliminazione del ten.col, Russo, Tale proposta
era stata, pexo', bocciata per la netta
opposizione dell'ala "modexrata™ e rer
l'intervento personale dello stesso Di Cristina
(Fot.§452724),

4) Durante la riunione del "22", tenutasi
sempre a Palermo nel mese di settembre 1877 <tra
i componenti del suo gruppro, egli (Di Cristina)l
aveva stigmatizzato, cosi' come aveva fatto
anche un cexto "dottorxe", l'assassinio
dell'ufficiale dell'hrma e le altre gesta della

cosca "Leggiana" (Fot.u452725).
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In quella cirxcostanza e' stato wvisto fare
da autista al Provenzano - pericolosissimo ma
meno intelligente di Riina - il figlio minore di
Bernardo Brusca da San Giuseppe Jato, foxrse a
nome Piero. Bernardo Brusca e' sicuramente
implicato nei sequestri Madonia, Vassallo e
Cassina (Fot.452770).

20) Madonia Francesco (ucciso il giorno 8
aprile 1978 sulla strada provinciale Falconara -
Riesi) era fraterne amico tanto suo (di Di
Cristina) che di Nello Pernice.

Il Nello Pexnice, se libexo, potrebbe
essere l'autorxe dell'omicidio di Madonia
Francesco, avvenuto 1in territorxio di Butera perx
far cadere la colpa su di lui (Di Cristina).

A proposito del Pernice,il Di Cristina ha
precisate che e' soprannominato "il ragioniexe”,
e' compare di battesimoe di Luciano Leggio ed era
stato arxestato pexche’ trovato in possesso di

40-50 milioni
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prxovenienti dal sequestro Lazagna (Fot.u452772).

21) Riina e' "compare di anello™di Nico'
Tripodo, gia' capo dell'anonima sequestri
calabrese, ucciso a <coltellate nel carcere
napoletano. Tale c¢omparato ha fatto si' che
Luciano Leggio, ormai multimiliardazrio (pazxe
porti al dite un anelle del wvalore di 80-90
milioni) abbia sempre avuto la sua grossa fetta
di torta in tutti i rapimenti avvenuti in
Calabria, compreso quello di Paul Getty, alla
cui realizzazione aveva contribuito con 1la
rropria organizzazione (Fot.u5277u4).

22) L'omicidio del ten. Col. Russo e’
stata una gran "cazzata". E' un fatto che getta
fango su tutti." Ho stimato il <c¢colonnello Russo
per la sua competenza e 1l'=zkilita' anche se sono
stato da lui perseguito con accanimento™. "Entzo

la prossima settimana mi arriverxa' una macchina

blindata, fornitami dagli amici, che c¢costa una
txentina di milioni. Sa; capitano, peccati
veniali ne ho e gqualcuno anche mortale"

(Fot.t452776).
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3. Le dichiarazioni di Giuseppe Di
Cristina si prestano a numerose considerazioni.
Tuttavia, considexato che talune vicende da lui
rziferite sono oggetto di procedimenti penali
ancora in corso di svolgimento presso altre sedi
giudiziarie, limiteremo all'essenziale le
notazioni su tali vicende, e solo al f£ine di

valutare l'attendidbilita' del Di Cristinsa.

i)

Bisogna anzitutto premettere che Di
Cristina, come si e' detto, era xappresentante
della "famiglia™ di Riesi (Caltanissetta) e,
cioe', di wuna famiglia che non rientrava nella
"competenza territoriale" della "Commissione"
provinciale palermitana di "Cosa Nostra". Egli,
pertanto, pur essendo autorevole esponente di

"Cosa Nostra®™, non aveva
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alcuna veste pexr parteciparxe alla vita della
mafia palexrmitana. Come si e’ visto, la sua
partecipazione (tramite il suo "uomo d'eonore”,
Caruso Damiano) all'omicidio di Michele Cavataio
in tanto era stata zresa possibile, in quanto
ancora non si era ricostituita la "Commissione™.
Per altro, come ha riferito il Buscetta, la
"presenza" a Palermo del Di Cristina e la sua
amicizia con Bontate exano state causa non
ultima della eliminazione del Caruse, allo scopo
di induzrre il Di Cristina stesso a
"ridimensionarsi", in gquanto aveva commesso un
exrore nell'"arruolare™ nella propria famiglia
una persona come il Carusc che, essendo nativo
di vVvillabate, rientrava nella giurisdizione di
Palexrmo (Vol. 124 £.1103.

Da cio' consegue che delle vicende della
provincia di Palermo Di Cristina conosceva solo
gquanto gli veniva rifexito dai suoi amici,
soprattutto palermitani; ed e' probabilmente pex
questo motivo che egli ebbe a raccontare ben

poco sulla mafia palermitana se si eccettuano le
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notizie fornite sui "corleonesi™, suoi acerrimi

nemici.

B)

Nel zrapporto del 25.8.1978, i cC.di
Palermo, nel riferire e nel valutare le
dichiarazioni del Di Cristina, definite di
"eccezionale valore probatorio", sostengono che

in esse si coglie l'esistenza di due

iera i e 'a ito del ieta' mafiosa
(Fot.452622).

Si noti bene: non si tratta di due bande
contrapposte ©prive di collegamenti reciproci, ma
di due schieramenti gall'interno di "Cosa Nostra”™
che, come avevano gia' allora compreso i C.C.,
e' "tradizionalmente organizzata in un'unica
struttura monolitica ed impermeabile a grossi
dissensi ed infiltrazioni di alcun generxe"
(Fot.u452623). Del resto, lo stesso scontro fra

"i Corleonesi™ ed i loxo
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alleati con l'ala moderata di "Cosa Nostra”" era
determinato soltanto da disparita' di veduta sui
criteri di gestione delle attivita' mafiose:;
anzi, 1 Coleonesi tendevano ad irrigidire ed ad
accentrare la struttura di "Cosa Nostra” =allo
scopo di egemonizzare tutte le orxrganizzazioni
provinciali,

Ebbene, l'esattezza della valutazione dei
ccC. e’ Pienamente confermata dagli eventi
successivi e dalle ©prove raccolte in gquesto

procedimento.

c)

Giuseppe Di Cristina ha indicato il gruppo

del Corleonesi - e Luciano Leggio in particolare
- come i suoili maggioxri avversari, ed ha
rivelato, come si e' gia' esposto

analiticamente, i misfatti da lorxro compiuti.
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Parlare diffusamente, in questa sede, di
Luciano Leggio -~ questa trista figura
seminatrice di morte che, pur se detenuto
poiche' condannato all'ergastelo, ceontinuava a
reggere, a detta del Di Cristina, le sorti di
Cosa Nostra attraverso i suoi f£idi luogotenenti
Salvatore Riina e Bernardo Provenzane - sarxebbe
dispexrsivo; si deve soltanto sottolineare che se
le zrivelazioni del ©Di Cristina, ribadite sette
anni dopo da Buscetta, fossero state tenute nel
debito caonto, perseguendo adeguatamente i
corleonesi da lui accusati, probabilmente dquesta
violenta e spietata organizzazione non avrebbe
raggiunto gli attuali livelli di pericolosita'.

Per quanto attiene alle notazione del Di
Cristina sui Corleonesi giova <rilevare quanto

segue.

Sulle cause dell'uccisione di Pietro

Scaglione, Procuratoxe della Repubblica di
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Palezxrmo, la versione di Giuseppe Di Cristina e’
stata ribadita "in toto" da Tommaso Buscetta.

Secondo Di Cristina, Luciano Leggio avev=a
decretato l'uccisione di Pietrxo Scaglione a
causa dalle iniziative da gquesti assunte, che
avrebbero potuto zrisolversi a favore dei Rimi,
alleati di Gaetano Badalamenti e avversari del
Leggio. Anche Tommaso Buscetta ha indicato 1la
medesima causale del delitto Scaglione per
averla appresa in carcere da Gaetano
Badalamenti, nel dicembre 1972.

Il Procuxatore Scaglione stava indagando
sulla presunta donazione di una casa da parte di
Sexafina Battaglia. leale ed accanita
accusatrice dei Rimi e di altri (Vincenzo Rimi
era autorevolissimo "uomo d'onore" | della
famiglia di Alcamo), a favore del f£iglio di uno
degli accusati, allo scope di suggellare 1la
ritrattazione delle sue accuse e di dimostrare

l'infondatezza della iniziale "chiamata®™.
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A questo punto, Luciano leggio decideva di
uccidere Pietrxo Scaglione e lo faceva
rersonalmente, insieme con Salvatore Riina ed un
terzo individuo non identificato.In siffatta
maniera, Leggio, c¢che si riteneva perseguitato
dal Procuratore Scaglione, ‘otteneva un duplice
scopo: a)d adombrare il sospetto che il
magistrato fosse stato ucciso perche' si stava
adoperando perx alleggerizrxe la posizione
processuale dei Rimi; b) creare difficolta' ai
Rimi, nei cui confronti il procedimento penale
ancora non si era concluso definitivamente e,
guindi, in ultima analisi, allo stesso Gaetano
Badalamenti.

Ebbene, chiungue abbia zxricoxrdo di quanto
e' accaduto dopo l'omicidio di Pietro Scaglione
nen puo' non riconoscere che la diagnosi di Di
Cxistina e di Buscetta e', rerlomeno,
mexritevole di attenta considerazione (altro non
si puo’' dire, in gquesta sede, per l'esistenza di
un procedimento penale in corxso di istxuzione da
paxrte di altra Autorita' Giudiziaria). E' cexto,

comungque, che
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sul punto 1le dichiarazioni di Di Cristina e di
Buscetta coincidono singolarmente, benche’ le

lorxo fonti di informazioni siano diverse.

Sull'omicidie del Ten.Col. Russo,
fermamente voluto dai "Corleonesi™, il pi
Cristina, <c¢ome si e' visto, aveva avuto parole
di Dbiasimo e di sdegno che erano state
rroditoriamente riferite agli stessi
"Corleonesi™ da due "infiltrati"™ (dei gquali il
Di Czistina non ha Zfatto i nemi). Cio' aveva
rafforzato ancora di piu' la decisione dei suoi
avversari di eiliminarlo.

Anche sul punto Tommaso Buscetta, la cui
fonte di informazione era Stefano Bontate, ha
fornito wuna versione dei fatti conforme a quella
del Di Cristina ((Vol.12Y4 £.14), (Vol. 124

£.313). Anzi,
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ha precisatoe che uno degli autori dell'omicidio
era stato Pino Greco "Scarpuzzedda”, di fexocia
non inferiore ai Corleonesi, e che tale omicidio
aveva ulteriormente incrinato i rapporxrti fra
Stefano Bontate e i suoi avversari. Quando poi
Stefano Bontate aveva fatto le sue rimostranze a
Michele Greco, questi aveva tenuto un
comportamento sfuggente ed evasivo, facendo
vista di ignorare <c¢he uno dei suoi piu' £idi
uomini d'onore (Scarpuzzedda) erxra coinvolto in
guell'omicidio.

Il procedimento relativo all'omicidio del
ten.col. Russo sara' stxalciato, essendo
necessario compiere ulterioxi atti istruttori.
Qui basta rilevare la singolare convergenza fra
le zrivelazioni del Di Cristina e guelle d4di

Buscettsa.

Anche per l'omicidio di Cesare Terranova
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e' in coxrso un procedimento in grado di appello
presso altra Autorita' Giudiziaria e c¢i si
asterra', quindi, dall'esprimere giudizi.

Come si e' gia' esposto, Di Cristina aveva
"annunciato™ la probabile uccisione
dell'onorevole Cesare Terrenova ad opera dei
liggiani alloe scopo far ricadere la
responsabilita', agli occhi degli inquirenti, su
esso Di Cristina, perseguito da Cesazrxe
Terranova, allora giudice istruttore, per
l'omicidio Ciuni.

Buscetta, dal canto suo, ha riferite di
avere appreso da Salvatore iInzexrillo che Cesare
Terranova era stato ucciso su mandato di Luciano
Leggio ed ha commentato c¢che exa "£in troppo
chiareo che tale omicidio aveva la sua causale
nell'attivita"' giudiziaria di Texxanova nei
confronti del Leggio™ (Vol.124 £.34).

A conforto delle parcle di Di Cristina e

di Buscetta, va ricordato che
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Terranova e' stato il giudice istruttore che ha
perseguito con maggiore incisivita' i
Corleconesi, dei quali ezra, forse, 11 maggiore
conoscitore, e <c¢he 1l suo assassinio e' stato
consumato quando era oxrmai gquasi cexto il suo
rientro in serxvizio con l'incarico di
Consigliere Istruttore del tribunale di Palermo.
Si ricoxda, ancora, c¢he l'esistenza di due
schieramenti fieramente avversari allo intezxno
di "Cosa Nostra”, all'epoca dell'omicidio di
Texrranova, e' un dato <cexrto, c¢cosi' <come e
elementare che lo schieramento di Stefanc
Bontate non aveva alcun interxesse a consumare,
proprioc a Palermo, un omicidio tanto importante
che avrebbe attirato l'attenzione degli
inquirenti, come in effetti e’ accaduto,

soprattutto sulla mafia palermitana.

Sulla responsabilita' dei Corleonesi per

il sequestro di Luigi Corleo, il Di
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Cristina si e' espresso in termini di certezza e
lo ha considerato un'altrxa prova di potenza

contrxo l'ala modexrata di "Cosa Nostra™.

Anche rex tale vicenda e' in corso
procedimento penale press§ altra Autorita'
Giudiziaria, nelle cui valutazioni non si
intende in alcun modo interferire. Va rilevato,
¢comungue, che, secondo Buscetta, Gaetano
Badalamenti, dincaricato da Nino Salvo di

recuperarxe almeno il cadavere del suocero e di
individuare i <responsabili del sequestro, non
era venuto a c¢apo di nulla, pur essendo suo
fermo convincimento che gli autori del sequestro
erano stati i Corleonesi (Vol.124 £.66).

Si considexi, ancora, al fine di valutare
l'attendibilita’ di Di Cristina e Buscetta, che:

— I due cugini Salvo sono stati indicati
da Tommaso Buscetta e Salvatore Contorno come
"uomini d'onore" della "famiglia"™ di Saleni,
particoclarmente legati a Stefano Bontate e

Gaetano Badalamenti.
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- La consumazione di un sequestro di
persona che colpiva un personaggio come Antonino
Salvo, notoriamente "vicino"™ a Stefano Bontsate,
non poteva <che 1zrisolversi in una grave perdita
di prestigio pexr lo stesso Bontate.

- Gaetano Badalamenti, benche' componente
del +triumvirato <(all'epoca non si era ancora
ricostituita la "Commissione"™), non aveva potuto
apprendexe nulla di cerxrto sugli autori del
sequestro.

=~ Lucianco Leggio e i Corleonesi hanne una

lunga esperienza, accertata anche
giudiziariamente, in tema di seguestxri di
persona (vedi sequestro Torielli, Rossi di

Montelera); lo stesso dicasi pex 1la "famiglia"”
di Giuseppe Calo' (il cugine del Calo', Scrima
Francesco, e' stato <coinveclte nel sequestroe
Cassina, c¢ome anche don Agostinoe .Coppola, di
Paxrtinico, collegato coi Corleonesi).

Si 1zxricoxdi, poi, <che, secondo il Di
Cxistina, del T"commando"” dei sequestratori del

Corlec facevano rarte anche due
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romani: e si e' accerxrtato chne, gia’ allora, il

Calo' gravitava sulla Capitale.

Anche sui rapporti dei Corleonesi - e di
Luciano Leggio in particolare— c¢oi Nuvoletta, le
dichiarazioni di Giuseppe Di Cristina hanno
ricevuto conferma da quelle di Tommasoc Buscetta
e di Salvatore Contorno, e da riscontri
obiettivi.

Secondo Buscetta, i Nuvoletta, malavitosi
del napoletano, sono, a2 pieno titolo, "uomini
d'onore” alle dirette dipendenze di Michele
Greco; essi, per come aveva appreso da Gaetano
Badalamenti, erano in ottimi zrappoxrti con i
Corleonesi, tanto <che avevano procurato 1loro
degli asili in Campania e gestivano, rex conto
di Leggio, una grossa proprieta' terrierxra in
Campania. Dopo l'arresto di Leggio, i Nuvoletta

si
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mantenevano amici ed 4intensificavano i 1loro
rapporti con Salvatore Riina ((Veol.124 £.21),
(Vol.124 £.65), (Vol.124 £.90), (Vel.124 £.91),
(Vol.124 £.93); (Vel.124/R £.85})).

Salvatore Contorno, a sua volta ((Vol. 125
£.94), (Vol.125 £.95), (Vol.125 £.97) - (Vol.125
£.100), (Vol.125 £.138)), ha dichiarato di avere
partecipato a ben due riunioni (nel 1974 e nel
1979) nelle tenute agricole dei Nuvoletta, a
Marano di Napoli, ©per problemi di gestione del
contrabbhandoe di tabacchi. Alla prima zriunione,
avevano partecipato, tra gli altri, Federico
Salvatore, Stefanc Bontate, Giuseppe Calo’,
Salvatore Riina, Tommaso Spadaro, Nunzio La
Mattina, i fratelli Giuseppe ed Antonino

Calderone,
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Nicola Milano, Bernardo Brusca, Giovanni
Pullara', Michele e Salvatore Zaza e diversi
altri; alla seconda, invece, erano presenti i
Nuvoletta, certo Dino non meglio identificato,
Michele Zaza, Pippo Calo', Salvatore Riina,
Bernardo Brusca e Francesco Di Cazrlo, capo.,
guest'ultimo, della "famiglia" di ARltofonte ed
ottimo amico dello stesso Contoxno.

Nella prima riunione si era discusso sui
criteri di ripartizione dedi guadagni del
contrabbando di tabacchi, mentre nella seconda
si exa preso atto dell'impossibilita' di una
gestione unitaria del contrabbando stesso, data
la difficolta' di controllare Michele Zaza e
Tommaso Spadaro, che facevano la parte del
leone, e si era stabilito che ognuno si poteva
associare con chi voleva.

Tralasciando, in questa sede, le
dichiarazioni di alcuni "pentiti" della camorzxa
che hanno confermato anche essi 1lo svelgimento
di queste riunioni di mafia nel napoletano,

giova sottolineare <che, gia' nel 1974, i
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fratelli Giuseppe ed Antonino Calderxone, della
"famiglia®" di Catania, partecipavano a riunioni
di mafia. Del resto, come riferito da Buscetta,
l'appartenenza dei Catanesi a "Cosa Nostra"
risale ad epoca ancora anteriore, e cio’
dovrebhbe far zriflettere gquanti, anche in tempi
recentissimi, hanno ostinatamente negato
l'esistenza di "famiglie” mafiose nel catanese.

Ma i legami dei Nuvoletta <¢on "Cosa
Nostra™ e, in particolare, coi Corleonesi, sono
comprovati anche da riscontri obiettivi che qui
¢l si limita soltanto ad indicare.

Invero, sono stati individuati assegni di
notevole importo f£rxra Michele Greco, capo della
Ycommissione", e tale Di Mazxo Domenico,

utilizzati dai Greco pexr l'acquisto del fondo

Verbumncaudo; il Di Maro, come e’ emerso
dall'istruttoria, e' stato semplicemente un
rrestanome, in quanto l'opexrazione e!
riconducibile alla banca Fabbrocini,

notoriamente collegata ai Nuvoletta.
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E’ stata zrinvenuta in casa dei Di
Carlo,Yuomini d'onozxe" della "famiglia"™ di
Altofonte, una fotografia raffigurante, oltre a

Di Carlo Andrea e Giulio, Gioce' Antonino e Riina

Giacomo (zio di Salvatore Riina), anche
Nuvoletta Lorenzo (Fot.u56H63).

E' stata, soprattutto, individuata la
"Stella d'Oriente"” S.x.1l. ((Fot.#453126) -
(Fot.453143); (Fot.453184) -~ (Fot.453194)), una
societa’ avente rer oggetto la

commercializzazione del pesce congelato, i cui

soci sono pressocche’ tutti alleati dei
corleconesi.
Detta societa’ veniva costituita, il

26.2.1974, da DPi Stefano Giuseppe e Mandalari
Giuseppe (il commercialista, sicuramente
collegato coi corleonesi, imputato nel presente
rrocedimento di associazione mafiosa)l.

L'anno successivo (1.7.1975) la sede

sociale veniva trasfexita in Mazara del Vallo e,
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al soci originari, si aggiungevano, fra gli
altzri, Agate Mariano, il fratello, Agate
Giovanbattista, Riggio Rosa (moglie di Bastone
Giovanni, strettamente collegato, quest'ultimo,
ad Agate Mariano) e Maggio Vito, maxito della
cognata di Riina Gaetano, fratello di Riina
Salvatore. Successivamente, entravano a far
parte della societa', fra gli altri, Di Costanzo
Antonietta (coniugata con Oxlando Antonio, zio
dei fratelli Nuvoecletta), Orlando Maria, (madre
dei fratelli Nuvoletta), Cristoforetti Iolanda
(figlia di Cristoforetti Giuseppe, notissimo
contrabbandiere genovese collegato coi
Palermitani e poi <convertitosi anch'egli, come
si vedra', al traffico di stupefacentiy,
Brulando Gilda (vedova di Bardiga Giovanni,
altroc contrabbandiere genovese <collegato coi
Palermitani), Bruno Calcedonio (sui cui
collegamenti con Agate Mariano e <¢oi <corleonesi
sono in corso approfonditi accertamenti) e Rallo

Giovanna (coniugata con Riservato Antonino,
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personaggio di fiducia di Agate Mariano, <che e’
stato sorpreso dai CC., in autovettura, il
13.8.19890, insieme con l'Agate, con Nitto
Santapaola e con il braccio destzo di
quest'ultimo, Mangion Francescol.

Tralasciando 1le vicende della "Stella
d'0Oriente™, da tempo sospettata di essere uno
stxrumento pexr il rzriciclaggio del danaro di
provenienza illecita, e' gqui impoxrtante notare
che in detta sccieta' sono presenti gli alleati
dei Corleonesi, di cui ha parlato Giuseppe Di
Cristina,e, cioce', il gruppo di Agate Mariano e

dei Nuvoletta.

D)

L'elenco degli alleati dei Corleonesi,
fornito da Giuseppe Di Cristina, e’ senz'altro
rispondente alla realta'. Invero:

I) Francesco Madonia e' state indicato anche da
Buscetta e da Contorno gquale "rappresentante"

della "famiglia®™ di
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Resuttana e fedelissimo alleato dei Corleonesi.
Entrambi hanno precisato che il predetto fa
parte della "Commissione™ e il Buscetta, in
particolare, ha specificato <che i Corleonesi,
attraverso il Madonia, dominane la "Piana dei
Colli™.

Si vedra' ~ mnella parte attinente al
traffico di stupefacenti - che Madonia Antonino
intrattiene rapporti con Rotolo Antonino,
gravemente coinvolte, guest'ultimo, in un
traffico di eroina di enormi proporzioni ed
intimo amico di Giuseppe Calo', £in dai tempi di
Leonardo Vitale.

Riferendo sul Madonia i CC. hanno poste in
evidenza che egli aveva partecipato, con i f£igli
Giusepre e Antonino, al matxrimonio di Grizzaffi
Giovanni, nipote di Salvatore Riina, celebratosi
il 6.9.1973 a Corleone, e che era proprietario,
tra l'altro, in larxrgo San Loren=zo, di un
appartamento sito al 5-~ piane di wuno stabile
costrxruito da Pilo Giovanni, (cognato di Gambino
Giacomo Giuseppe. entrambi Yuomini d'onore"

della famiglia di San Loxenzo) nel
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guale abitavano sotto falso nome Riina Salvatozxe
ed il cognate Bagarella Leoluca (Fot.#452742).

Nel corso, poi, delle indagini sfociate
nel «c¢.d. processo del 114, venne accertato che
nel fondo Gravina di Palermo, di proprieta’ di
Francesco Madonia, erano state tenute riunioni
di mafia, alle quali aveva partecipato, allora,
lo stesso Giuseppe Di Cristina (Fot.452743); e’
dimostrato, dunque, che quest'ultimo ezxa in
contatto <c¢ol Madonia, pexr c¢cui gquanto da lui
riferito ai CC. era frutto anche di conoscenze
dirette.

Infine, non va dimenticato, a sicura
dimostrazione dell'appartenenza del Madonia al
clan dei Corleonesi, che un figlio di
gquest'ultimo, Giuseppe Madonia, e' " stato
condannato all'ergastolo quale autore matexiale,
insieme con Bonanno Armando (della "famiglia™ di
San Lorenzo) e con Puccio Vincenzo (della
"famiglia" di Ciaculli), dell'omicidio del cap.
Emanuele Basile; e tale omicidio, come si

dimostrera’ in seguito,
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trova sicuramente causa nelle incisive indagini
che il capitano Basile stava svolgendo sui

corleonesi e sui loro alleati,.

II) Gambino Giacomo Giuseppe (Gambine Peppe.,
calvo e bionde) e' stato indicato anche da
Tommasoe Buscetta ((Vol.124 £.12); (Vol.124/A
£.57), (Vol.124/h £.58), (Vol.124s2 £.59),
(Vol.124s8 £.62), (Vol.124/1 £.105)) e da
Salvatorzre Contorne ((Vel.125 £.13), (Vol. 125
£.71)) cone pexricolosissimo killerx, fedele
alleato dei Corleonesi.

Buscetta e Contornc¢ non sone concordi
soltanto nella collocazione del Gambino tra 1le
"famiglie™ mafiose. Mentre il Buscetta, infatti,
ritiene <che il Gambino faccia parte della
"famiglia™ di Resuttana, il Contoxrno lo indica

come capo di gquella di San Lorenzo.
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Trattasi - pero’ - di wun contrasto del
tutto marginale, dato che le due "famiglie™, che
estendono il lorxrec potexre su tutta la Piana dei
Colli, operano, da guando e' stato eliminato il
vecchio rappresentante di guella di San Lorenzo
(Filippo Giacalone), in =2sscluta identita' di

vedute ed al servizio dei Coxrleonesi.

Le discordanti conoscenze dei due
"pentiti", anzi, danno l'esatta misura del
riserxrbo e della segretezza mantenuti dai
Corleonesi e dai loxo alleati circa 1la

composizione delle proprie "famiglie", pexfino
all'interno di "Cosa Nostra™.

Parlando del Gambino, Tommaso Buscetta ha

riferito wun episodio che e' sintomatico sia
della spavalderia del pexsonaggio sia della
inimicizia nutrita nei confronti di Stefano

Bontate e del suo gruppo.

fuando gia’ il Buscetta era in Brasile ed
ancora prima che Bontate venisse ucciso (e,
quindi, come vedremo, nel periodo che va dal
gennaio al 23 aprile 1981), Gambino aveva

richiesto al nipote
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opexra di malavitosi del trapanese, i CC.venivano
messi sulle tracce degli autori dal noto mafioso
di Partanna, Accardo Stefano. La risposta al
gesto dell'Accaxrdo non si dfaceva attendere:
veniva infatti organizzato wun attentato contro
il "confidente", che pexo' riusciva
miracolosamente a salvarsi, rimanendo soltanto
ferito.

A questo punto si scatenava la vendetta
della mafia contro i presunti ispiratori
dell'attentato ad Accardo Stefano : il 5.4.1976,
Cardio Ernesto, Messina Silvestro e Ferro
Giuseppe venivano attirati in un agguato in
contrada Ciancio di Mazara del Vallo e, mentre
il Messina rimaneva ucciso, gli altri due
venivano gravemente fexiti; il 9 aprile 1976,

Luppino Anteonino veniva ucciso, sempre a Mazara

del Vallo; successivamente, Ingrassia
Baldassare, che aveva dato ospitalita’ al
cognato Caxdio Exnesto, veniva trovato

strangolato in territorio di Partanna; infine,
il 7.3.1978, Vannutelli Vito wveniva ucciso a

Palermo. Ad eccezione dell’'Ingrascsia,



- Pag' 787 - ~

tutte le vittime (Caxdio Erxrnesto, Messina
Silvestro, Ferro Giuseppe, Luppino Antonino e

Vannutelli Vite) exano coinvolte nel sequestzro

Campisi e, pexrtanto, la terribile reazione
contro di essi costituiva, al contempo, la
punizione ©per avere attentato alla vita di
Accardo Stefano e per avere crganizzato un
sequestro di persona senza il consenso di "Cosa
Nostra".

Riferendo su tale catena di delitti i C.cC.
sostenevano che, alla stregua delle informazioni
in Jloroc ©possesso, erxra fondato ritenerxre che gli
autori dell'omicidio ai Luppino Antonino,
consumato 11 9,/4/1976, Zfossero Gambino Giacomo
Giuseppe e Bonanno Azrmando, facente c¢apo ai
Corleonesi della famiglia di S.Lorxenzo (trattasi
di uno degli autori dell'omicidio Basile:
n.d.x). Non e' questa la sede per verificare

l'esattezza della tesi dei c.C.. Tuttavia si

consideri che il 197271977 la Polizia
soxrprendeva in Castelvetrano, nei pressi
dell'abitazione di Cardio Ernesto (sfuggito
all'agguato del 5747197613, Gambino Giacomo

Giuseppe in
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Nell'esporxe, infatti, le risultanze
istruttorie <circa il traffico di exroina fra la
Sicilia e gli U.S.A., si dimostrera' <che gli
acquirenti della droga, xesidenti negli Stati
Uniti ma appartenenti a Cosa Nostra, avevano
frequenti contatti c¢con l'ambiente mafioso di
Boxgetto, tradizionalmente dipendente dalla
famiglia di Partinico, e <che Mazzara Gaetano
(esponente di zrilievo della "famiglia™ della
Noce e zresidente negli U.S.A., dove si occupava
di traffico di stupefacenti) intratteneva
rapporti <c¢on Nania Filippo, vice <capo della
famiglia di Parxrtinico, e con Geraci Nino.

I1 Mazzara, infatti, durante una sua
permanenza a Palexrmo dovuta ad esigenze del

traffico di exoina, exa stato condotto da uno

sconosciuto verso Partinico a bordo di
un'autovettuzra intestata alla sorella del
Geraci.

E' risultato inoltre, da una telefonata

fra Filippo Salamone, residente negli U.S.A., e
Roberto Vito Palazzolo, entrambi coinvolti nel

riciclaggio del danaro Proveniente
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Antonio Salamone, il quale pero', dopo di essere

stato escarcerato nel processo c¢c.d. dei 114, exa

emigrato prima negli U.S.A. e poi in Brasile,
benche' saltuariamente zxientrasse in Sicilia.
Durante la sua assenza il ruolo di

"capofamiglia™ e' tenuto da Bexrnaxdo Brusca,
legatissimo ai Corleonesi e fra i piu' attivi
nel traffico di stupefacenti; per contro, il
Salamone, pur esscendo formalmente in pace coi
Corleonesi, si txrova in una situazione di
obiettivo disagio, poiche' i Corleonesi non si
fidano molto di lui, non dimenticando che egli
e’ cugino di Salvatore Gzreco "Cicchitteddu”,
vecchio capo della mafia palermitana (prima che
"Cosa Nostra™ si sciogliesse a seguito della
prima guerra di mafia) che aveva sempre
avversato i Corleonesi e dai quali era odiato.
Pertanto, la presenza, in seno alla famiglia di
San Giuseppe Jato, di wun personaggio come
Bernardo Brusca, notoriamente alleato dei
Corleonesi, costituisce per Antonio Salamone una

vera e propria spina nel fianco.
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L'approfondimento delle risultanze
processuali sul Brusca e sul Salamone e
risexrvato ad altra parte della trattazione; qui
ci si sofferma soltanto ad esaminare l'assunto
del Di Cristina, secondo c¢cui Bernardo Brusca,
legateo ali Corleonesi, saxebbe coinvolto nei
sequestri Madonia, Vassallo e Cassina.

La tesi appare tutt'altro «che peregrina,
ove si 1rifletta sul fatto che sia il sequestro
di Francesco Madonia, nipote di Francesco Garda,
indicatoe come vecchio c¢apo mafia di Monreale
dalle tendenze moderxate, sia i sequestri
Vassallo e Cassina, si risolvono tutti in buona
sostanza, come si dimostrera'’ in seguite, in
seri attacchi alla credibilita' ed al potexe
mafioso del gruppo che si riconosceva in Stefano
Bontate; senza dire che le indagini sul
sequestro Cassina, in particolare, hanno gia'
dimostrato il coinvolgimento di personaggi
appartenenti alla famiglia di Pippo Calo'’ (Porta
Nuova) ed alla famiglia di Partinico (i
Coppola), e cioe' di pexrsonaggi del gruppo dei

Corleonesi.
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- III -

1. Le dichiarazioni di Giuseppe Di
Cristina avevano posto in 1luce 1l'inquietante
realta' di un'organizzazione mafiosa unitaria,
estremamente violenta e pericolosa, dedita ad
ogni genere di illecito, prossima a dilianiarsi
in un conflitto di terxibili dimensioni <che
contrapponeva l'ala (pexr cosi' dire) moderata a
quella piu' viclenta e sanguinaria.

I fatti, a cominciare dall'assassinio
dello stesso Di Cristina (30.5.1978), hanno
tragicamente confermato la fondatezza delle sue
rivelazioni. Da allora, infatti, e' stato un
susseguirsi di gravissimi assassini c¢he hanno
scandito l'impressionante "escalation" della
violenza mafiosa, segnando altrettante tappe
nella realizzazicne del disegno dei Corleonesi
di conquista del dominioc assoluto in seno a Cosa
Nostzra.

Nel frattempo, pexo’ l'impegno

investigativo si profondeva con maggiore tenacia
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ed incisivita'; d'altro canto, l'esperienza
cominciava ad insegnare che, senza una visione
unitaria e globale, i Dbrandelli di verita'
emergenti da tante distinte indagini avrebbero
continuato ad essere sviliti e sottovalutati in
sede giudiziaria, come nel passato, garantendo
una sostanziale impunita' alla mafia.

Si giungeva cosi’ al rapporto del
13.7.1982 della Squadra Mobile e dei CC. di
Palermo, frutto di un generoso sforzo collettivo
degli orxgani di p.g. del capoluogo isolano, e
segnatamente dell'impegno professionale del
Dott. Antonino Cassarxra', 1l'abile e brillante
funzionario della Squadra Mobile che il 6.8.1985
ha pagato c¢con la wvita il suo nobile impegno,
rimanendo vittima d4i un vile agguato mafioso.

fuel rappoxrto costituisce il primo
organico tentativo di lettura dell'assetto
strutturale ed operativo della mafia.

Circa due anni dopo, nel luglio 1984,
sbarcava in Italia, estradato dal Brasile dopo

un lungo itex procedurale, Tommaseo
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Buscetta, indicato per decenni dagli ozganismi
di Polizia ocome mafioso di rango e trafficante
di stupefacenti, il <dquale, violando 1la legge
mafiosa dell'omerta', decideva di <c¢ollaborare
con la Giustizia.

Fino ad allora, inesatte informazioni sul
fenomeno mafieso e disastrose esperienze
giudiziarie, come gquella di Leonardo Vitale,
avevano contribuito nen poce a formare il
convincimento generalizzato che il mafioso, se
parla, e' un pazzo e, come tale, non e’
credibile; e si riteneva pertanto scontato che,
nelle indagini di mafia, si doveva fare a meno

degli accertamenti diretti.

Le dichiarazioni di Tommaso Buscetta,
sopravvenute, si badi bene, quando un
intensificate impegno dello Stato nella
repressione del fenomeno mafioso ha zreso

maggiormente credibili le istituzioni anche agli
occhi degli stessi mafiosi, hanno segnato
l1'inizio di un nuoveo corso.

Molto si e' detto e scritto sui motivi che

hanno indotto il Buscetta a collaboxrare.
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La realta’' -~ a ben vedere - e' piu' semplice di
gquanto si pensi: il Buscetta, ormai isolato
all'interno di ™Cosa Nostra™ e braccato dagli
avversari, che per stanarle gli avevano ucciso
numerosi congiunti, ha ritenute di affidare alla
"Giustizia™ la sua sorte ed i segreti di Cosa
Nostzra in un momento in cui lo Stato, e’
opportuno ripeterxrlo, cominciava a mostrare con i
fatti 1la veclonta! di perseguire realmente 1
crimini mafiosi.

Egli, mafioso vecchio stampo, si exa =zxeso
conto che 1 principi ispiratoxi di Cosa Nostra
erano stati ormai ijrrimediabilmente travolti
dalla bieca ferocia dei suoli nemici, che avevano
trasformato l'organizzazione in una associazione
crxriminale della peggiore specie in cui egli non
si riconosceva piu'. Non aveva, pexrtanto, piu’
senso rrestare ossequio alle regole di
un'organizzazione in cui non credeva, non aveva
piu’ senso tenere fede alla legge dell'omexta'.
Egli doveva operare pexr la distruzione della
"nuova mafia", doveva vendicarsi dei tanti lutti

subiti, ma la soverchiante superiorita' dei suoi
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chiave di lettura dei fatti di mafia, nell'avezxe
consentite di guardare dall'interno le vicende
dell'oxganizzazione.

.Ma vediamo, in sintesi, cosa ha dichiarato
Buscetta sull'assetto strutturale di Cosa
Nostra.

2. La vita di "Cosa Nostra" (la parola
"mafia"™ e' un termine letterario che non viene
mai usato dagli aderenti a guesta organizzazione
criminale) e disciplinata da regole xrigide non
scritte ma tramandate oralmente ((Vol.124
£.106), (Vol.124 £.107)), che ne regolamentano
l'oxganizzazione ed il funzionamento ("nessuno
txovera"' mai elenchi di appartenenza a "Cosa
Nostra"™, ne' attestati di alcun tipo, ne'
ricevute di pagamento di quote sociali"), e
cosi’ riassumibili, sulla base di guanto emerge
dal lungo interrogatorio del Buscetta ((Vel. 124
£.4) - (vol.124 £.5), (Vol.124 £.14), (Vol. 124

£.19),
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(Vol. 124 £.21), (Vol. 124 £.
(Vol. 124 £.31), (Vol.124 £.39
(Vol.124 £.61), (Vol. 124 £.
(Vol.124 £.83), (Vol.124% £.85
(Vol.124% £.90), (Veol.124 £.9
(Vol.124 £.94%), (Vol. 124
£.101), (Vol. 124 £.106)
(Veol.124 £.109) - (Vol.12H
£.115) - (Vel.124 £.117),
(Vol.124 £.123), (Vol.124
£.127), (vol.124 £.132);
(Vol.124/A £.14%), (Vol.124/R
£.43) - (Vel.12u4sR £.u4),
{Vol.124/K £.49), (Vol.124/A
£.59), (Vol.1247A £.63),
(Vol.124/2 £.65), (Vol.124/1
£.72), (Vol.124/1 £.73),
(Vel.124/7A £.84), (Vol.124/3

£.87),

24), (Vol.124 £.

), (Vol. 124 £

63), (Vol.124 f£

) - (Vol.1284 £,

28>,

.49),

.68),

87),

2), (Vol.124 £.93) -

£.98) - (Vol. 124

- (Vol.124 £.107),

£.111), (Vol.124

(Vol.124 £.119) -

£.126) - (Vol.124

(Vol.124/R £.11) -~

£.23), (Vol.124/A

(Vel.124/78 £.

48) -

£.57), (Vol.124/1

(Vol.124/77 £.

65),

£.70), (Vol.124/A

(Vol.124/sR £.

81,

£.86) - (Vol.124/A
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{Vel.124sA £.89), (Vol.124,rR2 £.94%), (Vol.124/h
£.95), (Vol.124/A £.98) - (Vol.124,rR £.101),
(Vel.124/R £.109) - (Vol.124/A £.110),
(Vol.124/8 £.116), (Vol.124/R £.133), (Vol.124/3
£.136) - (Vol.12H/R £.141); (Vol.124/B £.11),
(Vel.124%4/B £.14%), (Vol.124/B £.27), (Vol.124/B
£.49), (Vol.124/B £.55)).

- La cellula primaria e' costituita dalla
"famiglia", una struttura a base texrxritoxiale,
che controlla wuna zona della citta' o un intero
centro abitato da cui prende il nome (famiglia
di Porta Nuova, famiglia di villabate e cosi'
via)l.

- La "famiglia" e' composta da "uomini

d'onoxe" o "soldati”™ coordinati, pexr ogni gruppo
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di dieci, da un "capodecina”™ ed e' governata da
un capo di nomina elettiva, chiamato anche
"rappxesentante”, il gquale e assistito da un
"yice~capo" e da uno o piu' "consiglieri™.

ualora eventi contingenti impediscano o
rendano poco opportuna la normale elezione del
"capo" da parte dei membri della Yfamiglia", la
"commissione™ ©provvede alla nomina di "reggenti”
che gestiranno "protempore™ la "famiglia™ <£ino
allo svolgimento delle normali elezioni. Ad
esempio, ha ricoxrdato Buscetta, la turbolenta
"famiglia™ di Corso dei Mille e' stata dizetta a
lungo dal "reggente™ Francesco Di Noto f£ino alla
sua uccisione (avvenuta il 9.6.1981); alla sua
morte e’ divenuto "rappresentante™” della
famiglia Filippo Marchese,

Analogamente, a seguito dell'uccisione di
Stefano Bentate, "rappresentante” della

"famiglia™ di S.Maria di Gesu', la "commissione"

nominava reggenti Pietxo Lo Jacono e
Giovanbattista Pullarxa', mentre a seguito
dell'uccisione di Salvatoxe Inzerillo, capo

della famiglia di Passo di Rigano, veniva
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nominato reggente Salvatore Buscemi; cosi', dopo
la scomparsa di Giuseppe Inzerillo, padre di
Salvatore e capo della famiglia di Uditozre,
veniva nominato reggente Bonura Francesco ed
analogamente, dopo l'espulsione da "Cosa Nostra"
di Gaetano Badalamenti, capo della famiglia di
Cinisi, veniva nominato "reggente"™ Antonino

Badalamenti, cugino del vecchio capo.

- L'attivita" delle "famiglie™ e'
coordinata da un organismo collegiale,
denominate Ycommissione™ o Tecupola", di cui

fanno parte i "capi-mandamento”™ e, cioce’, i
rappresentanti di tre o piu’ "famiglie™
territorialmente contigue. Generalmente, il
"capo-mandamento™ e' anche il capo di una delle
"famiglie™, ma, per garantire obiettivita' nella
rappresentanza degli interessi del "mandamento"
ed evitare un pericolosco accentramente di poteri
nella stessa pexrsona, talora e' accaduto che la
carica di "capo mandamento” fosse distinta da

quella di "rappresentante™ di una "famiglia"™.
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- La commissione e' presieduta da uno dei
capi—mandamento: in origine, forse per
accentuarne la sua gqualita’ di "primus inter
pares"”, lo stesso veniva chiamato "segretario"
mentxe, adesso, e’ denominato "capo™. La
commissione ha una sfera d'azione, grosso modo,
provinciale ed ha il compito di assicurare il
rispetto delle regole di "Cosa Nostra"
all'intezrno di ciascuna "famiglia" e,
soprattutto, di comporxe le vertenze fra le

"famiglie”.

- Da tempo (le <cognizioni del Buscetta
datano dagli inizi degli anni '50) le strutture
mafiose sono insediate in ogni Provincia della
Sicilia, ad eccezione (almeno fino ad un cerxto

periodo) di quelle di Messina e di Siracusa.

- La mafia palermitana ha esexcitato, PUr
in mancanza di un organismo di cooxrdinamento,
una sorta di supremazia su gquella delle altre
Provincie, nel senso che queste ultime si

adeguavano alle linee di tendenze della prima.
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In tempi piu' recenti, ed anche in
conseguenza del disegno egemonico prefissosi dai
Corleonesi, e' soxrto un organismo segretissimo,
denominato "Interprovinciale”, che ha il compito
di regolare gli affari riguardanti gli interxessi
di piu' provincie.

Non meno minuziose sono le zxegole che
disciplinano l'"arruolamento™ degli "uomini
d'onore™ ed i loro doveri di compoxtamento.

I requisiti richiesti pexr l'arruolamento
sono:

salde doti di <c¢oxraggio e di spietatezza
(si zicozdi che Leonardo Vitale divenne "uomo
d'onore™ dopo avere uccisc un uomo); una
situazione familiare +trasparente (secondo quel
concette di "onore"™ <tipicamente siciliqno, su
cui tanto si e' scritto e detto) e, soprattutto,
assoluta mancanza di wvincoli di parentela c¢on
"shirri™.

La prova di coraggio ovviamente non e'
richiesta per quei perxrsonaggi che rappresentano,
secondo un'efficace espressione di Salvatore

Contorno, la "faccia pulita™ della mafia e



~ Pag. 815 - >

cioe! professionisti, pubklici amministratori,
imprenditori che non vengoeno impiegati
genexalmente in azioni crximinali ma prestano
utilissima opera di fiancheggiamento e di

copertura in attivita' apparentemente lecite.

Il soggetto in poOSSesso di questi
requisiti viene cautamente avvicinato perxr
sondare la sua disponibilita' a far parte di

un'associazione avente lo scopo di "proteggexe i
deboli ed eliminare le sovexrchierxie". Ottenutone
l'assenso, il neofita viene condotto in un luogo
defilato dove, alla presenza di almeno tre
uomini della "famiglia™ di c¢ui andra' a par
parte, si svolge la cerimonia del giuramento di
fedelta’ a Cosa Nostra. Egli prende fra le mani
un'immagine saczra, la dimbratta con il sangue
sgorgato da wun dito che gli viene punto, quindi
le da' fuoco e la "palleggia"™ fra le mani £ino
al totale spegnimento della stessa, ripetendo la
formula del giuramente che si conclude c¢on 1la
frase:

"Le mie carni debbono bruciare come questa

santina se non manterro' fede al giuramento".
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Questa norma, perxo’, non e' piu’
rispettata, come si evince dal fatto <che Pietrxo
Marchese, uomo d'onore della famiglia di
Ciaculli, e' stato ucciso il 25-2/1982 proprio
all'interno dell'Ucciardone, su mandato della
"commissione™, da altrxi detenuti.

Unica deroga al rprincipio della
indissolubilita’ del legame con "Cosa Nostra" e
la espulsione dell'"uomo d'onore", decretata dal
"capeo famiglia™ o, nei c¢asi piu’' gravi, dalla
"commissione”™ a seguito di gravi violazioni del
"codice" di "Cosa Nostra™, e che non di rade
prelude all'uccisione del reo.

L'uomo d'onore espulso, nel lessico
mafioso, e' "posato”.

Ma neanche l'espulsione fa cessare del
tutte il vincolo di appartenenza
all'organizzazione, in gquanto produce soltanto
un effetto sospensivo che puo’ zxrisolvexrsi anche
con la reintegrazione dello "™uomo d'onoxe™.

Pexrtanto l'espulso continua ad esserxe
cbbligato all'ossexrvanza delle regole di "Cosa
Nostra". Lo stesso Buscetta, a causa delle suc

movimentate vicende familiari, exra stato
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Yrvosato" dal suo capo famiglia Giuseppe Calo',
il 4quale poi gli aveva detto di non tenere conto
di quella sanzione ed anzi gli aveva proposto di
passazre alle sue dirette dipendenze. Anche
Gaetano Badalamenti, nel 1978, benche' <fosse
capo di "Cosa Nostxa", era stato espulso dalla
"commissione", per motivi definiti gravissimi,
su cui pero' Buscetta non ha saputo (o veoluto)
dire nullsa.

L'uomo d'onoxe "posato" non puo'’
intrattenere rapporti <c¢on altri membri di "Cosza
Nostra™, i quali sono tenuti addirittura a non
rivolgergli 1la parola. E proprio basandosi su
questa regola, Buscetta si era mostrato
piuttosto scettico sulla possibilita’ che il
Badalamenti, benche' "posato™, fosse coinvolto
nel traffico di stupefacenti con altrxi uomini
d*'onore; senonche', venuto a conoscenza delle
prove obiettive acquisite dall'Ufficio, si e’
dovuto ricredere ed ha commentanto che
"veramente il danaroc ha corrotto tutto e tuttiv.

Anche la vicenda della espulsione di

Buscetta da parte di Calo' appare nebulosa.
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puo'’ essere denunziato soltanto il fatto
obiettivo del furto, ma non l'autore.

Del divieto di denunciare i furti, vi e’
in atti un riscontro rersino umoristico
riguardante 1l capo della "Commissiocne™, Michele
Greco.

Carla De Marie, titolare di una boutique a
Sain Vincent, exa solita fornire alla moglie di
Michele Greco <capi di abbigliamento che spediva
a Palermo, tramite servizio ferroviario,
regolarmente assicurati contro il furto. Una
volta, il pacco era stato sottratto ad opera di
ignoti durante il trasporto, e la De Marie aveva
piu’ volte richiesgto telefonicamente alla

Signora Greco di denuncizxe il furto, essendo

cio’ indispensabile rexche’ la Compagnia
assicuratrice rifondesse il danno. Ebbene, la
moglie di Michele Greco, dopo di avere

reiteratamente fatto presente alla De Maxrie che
il marito non aveva tempo pexr recarsi alla
Polizia per presentare la denunzia, aveva
rreferitec pagare i capi di abbigliamento,

nonostante che non li avesse mai ricewvuti.
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3. Sull'esempio di Tommaso Buscetta anche
Salvatozxe Contezrno, "uomo d'onore" della
"famiglia™ di S.Maria di Gesu', ha prefexito
collaborare con la Giustizia.

Il Contorno, scampato ad un attentato solo
in wvirtu' della sua eccezionale prontezza di
riflessi e del suo coraggio (non per nulla e’
soprannominato "Coriolano della Floresta”™), ha
subito pexr parecchi mesi, dopo l'uccisione del
suo amato "capo", Stefano Bontate. una delle
piu’' spietate e feroci «cacce all'uomo della
guerra di mafia: i suoi avvexsari gli hanno
ucciso amici e parenti facendogli intorno "terra
bruciata™ allo scopo di stanarle, ma non soneo
riusciti nel loro intento. Nel marxzo 1982, e
stato arrestato =a Roma dove si era xecato anche
per tentare di localizzare Giuseppe Calo' e
vendicare la morte di Stefano Bontate.

Il travaglio intexioxe di Contorno e’
durato a lungo, finche' egli, dopo di avere

appreso del comportamento Processuale
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di Buscetta, da lui stimato ed ammirato guasi
quanto Stefano Bontate, si e' reso conto che era
assurdo <continuare a difendere, <c¢ol silenzio,
un'organizzazione come "Cosa Nostra"™, e subire,
in silenzio, la fexocia dei suoi avversari.

Non wvi e' dubbio che ha giocato un ruolo
decisivo, nella decisione di Contorno di
collaborare <c¢on la Giustizia, 1la consapevolezzé
che le sue possibilita?’ di ribaltare la
situazione erano pressocche' minime.

Ma sia consentito di affermare, con serena

coscienza, che il ©prevenuto ha dimostrato,
paradossalmente, la sua qualita' di "uomo
d'onore" proprio c¢on 1la sua decisione di
collaborare. Infatti, se non si fosse cénvinto,

anche rer effetto dell'esempico dato dal
Buscetta, che i principi ispiratori di "Cosa
Nestra™ exrano ormai irreversibilmente tramontati
a causa della bieca ferocia dei suoi nemici,
certamente non avzebble collaborato. Si e’
riprodotto, pexr Contorno, lo stesso meccanismo
che ha operato per Leonardo Vitale, pxima, e per

Tommaso Buscetta,
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dopo; e se non si vorra' riconoscere questo,
certamente non si comprenderanno le ragioni
profonde del comportamento rrocessuale di
costoro e, quindi, nen si sara' in grado di
valutazrne appieno l'attendibilita'. In altri
termini, costoro hanno maturato la decisione di
collaborare solo perche' non hanno piu' creduto
in Cosa Nostra ed hanno compreso che non valeva
la pena di prestare ossequio ai principi di
un'organizzazione che aveva rivelato il suo vero
volto di criminalita' della peggior specie.

Per sgomberare il campo da gqualsiasi
equivoco, va sottolineato <che non si intende

sostenere che alcuno dei predetti sia stato

spinto a collaborare da ragioni ideali ne' che
abbia aderito a "Cosa Nostra"™ sull'erxrxoneo
presupposto che si txrattasse di

un'organizzazione a difesa dei deboli. Si vuol
dire, soltanto, che la degenerazione dei
principi +tradizionali di "Cosa Nostra”™ (le c.d.
"regole del gioco") e la presa del potexre da
parte di feroci assassini senza alcun vincolo
solidaristico se non quello del lucro, hanno

fatto comprendexre <che il xispetto dell'omezxta'
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era ormai un non senso. E si ritiene di essere
nel vero nell'affermare <c¢he, ormai, la c¢.d.
omexrta' e' sempre meno il f£rutto di un'adesione
convinta ad una determinata subcultura e sempre
piu', invece, il fruttoc del terrore, da un lato,
e del tornaconto egoistico, dall'altro.

E' opportuno, a gquesto punto, accennare
alla singolare tesi, prospettata da alcuni

imputati, secondo cui Contoxrno avrebbe riferito

fatti e circostanze che gli sarebberxo
stati..... suggeriti dal Buscetta.
A questa tesi - che non si sa se presa in

prestito da qualche fantasiosc e fumettistico

servizio gioxrnalistico o, piu’ semplicemente,
ispirata da esigenze difensive - e' sin troppo
agevole replicare che, come si vedra', le
rivelazioni di Buscetta e di Contorno si

integrano e completano a vicenda, provenendo da
rersonaggi c¢he hanno vissuto espexienze di mafia
da diversi punti di ossexrvazione.

Buscetta, dal 1963 al 1972, e’ stato
lontato dall'Italia e, fino al giugno 1980, e’

stato detenuto, per cui ha apportato al processo
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soprattutto le sue <conoscenze del fenomeno
mafioso anterioxi al 1963 e quelle piu' recenti,
vissute in prima pexrsona; Contozrno ha una
conoscenza piu' approfondita della composizione
delle "famiglie™ mafiose, ma sa ben poco della
storia meno recente di “Cosa Nostra”.

Buscetta, nonostante la sue qualita' di
semplice "scoldato" della "famiglia™ di Porta
Nuova, ha un elevato potere carismatico in senc
alla mafia e, anche in virtu' dell'amicizia con
personaggi di spicco come Stefano Bontate,
Salvatore Inzerillo, Antonic Salamone e Gaetano
Badalamenti, e' stato in grado di fornire
elementi preziosi su molte delle vicende piu’
gravi riguarxdanti la mafia. Contorno exra
soltanto un fedelissimo di Stefano Bontate,con

funzioni, soprattutto, di guardaspalle e di uomo

"d'azione", per cui e' informato delle vicende
di "Cosa Nostrxra"™ soltante a livello medio ma,
soprattuto, e' informato di quelle che

riguardano la sua "famiglia".
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Pexrtanto, basta confrontare le rivelazioni
dei due per rendexsi conto che hanno un taglio
profondamente divexrso; a cio' si aggiunga che il
Contorno ha continuato a rendere
particolareggiate dichiarazioni per lunghi mesi
anche dopo la partenza di Buscetta per gli

U.S.A. in consegna temporanea.

Le dichiarazioni di Salvatore Contorno
che, come si e' detto, sono il frutto di
conoscenze melto piu’ aggiornate e
particolareggiate di quelle di Buscetta,

coincidono in modo impressionante con quelle di
guest'ultimo pexr quanto attiene alle strutture
di Cosa Nostra e alle regole che la governano
((Vol.125 £.2), (Vol.125 £.17) - (Vol.125 £.21);
(Vol.125 £.24%), (Vol.125 £.34)), e non e' quindi
il caso di riportarle.

Merita soltanto di essere =zricoxrdato che
Salvatore Contorno, il quale, essendo un
semplice wuomo d'onozrxe, sa ben poco del

funzionamento della "Commissione", ha riferito
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di essere a conoscenza che della stessa fanno
parte Mariano Agate, "rappresentante" della
"famiglia™ di Mazara del Valle e Nitto
Santapaola, "rappresentante” di quella di
Catania. Tale affermazione potrebbe lasciare
perprlessi perche' appare in contrasto col
principio, esposto dal Buscetta, secondo cui la
struttura della Commissione ha riferimento,
gXo0Sso modo, alla Provincia: l'Agate e il
Santapaola, infatti, sono a capo di "famiglie™
ubicate in territoxri non appartenenti alla
Provincia di Palermo (e gquesta e' un'ulteriore
riprova della falsita' dell'assunto secondo cui
il Buscetta avrebbe "suggerito" le dichiarazioni
al Contorno).

Il Contozxrno, comunque, sostiene di avere
appreso la notizia in seno a "Cosa Nostra", e si
e' gia' detto dell'elevato grado di cexrtezza che
hanno le notizie <c¢ircolanti fra i membri
dell'oxganizzazione. Non e' da escludeze;
tuttavia, un pur minimo margine di erxroxe da
parte del Contorno stesso, nel senso che il

medesimo abbia ritenuto, attraverso
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informazioni fornitegli da altri, che Agate e

Santapacla facciano parte della Commissione a

causa del loxo elevato potere in seno
all'oxganizzazione. Ma guand'anche vogliasi
ridurre in questi termini la portata della

notizia, e€ssa zxresulterebbe pur sempre di grande
importanza, poiche' dimostrerebbe - c¢omunque -
il grado di compattezza e di coesione raggiunto
da Cosa Nostra, che avrebbe costituito un
ristretto gruppo di potexe, sia pure di fatto,
sotto la guida dei Corleonesi, con autorita’
sull'intexra Sicilia, da est ad ovest. In ogni
caso, la propalazione di Contorno confexrma 1le
affermazioni del Buscetta, secondo cui le
strutture e 1l'organizzazione di "Cosa Nostra"”
sono ormai divenute vuote forme adattate e
stravolte ai propri <£ini dallo strapotere del
gruppe egemone., Ed e' certamente possibile che
queste notizie ricevute da Contorno rispecchino,
in maniera imprecisa, quell'organismo
"interprovinciale” di cui ha parlato Buscetta.

A questo punto si ripropone il ©problema

della attendibilita’ delle notizie "de relato",
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in possesso di Conteorno e di Buscetta. Si e’
gia' detto, e non c¢i si stanchera' di zxipetexlo,

che l'esigenza che le notizie circelanti £fra gli

"uomini d’onore" sianc vere e' un fatto
essenziale per la stessa sicurezza
dell’'organizzazione e che le menzogne sono
punite con severe sanzioni. Pertanto, se un
"uomo d'o " e ciate

' ' Q u ' a
vexita'. Non impozxrta conoscexe fisicamente

1l'""uomo d'onoxe"™; e' sufficiente sapere che lo
sia, Per esserxe cexrti che, in gqualsiasi
situazione di emergenza, si potra’' ottenere
l'aiuto necessario.

E cosi', Salvatore Contorno, nel corso dei
suoi interrogatori, ha indicato, fra gli altri,
come wuomini d'onore i fratelli Picciurro di
Villabate; ha precisato di non c¢onoscerli
personalmente, aggiungendo, perxo', che Nino
Pitarresi,coinvolto nella strage di Bagheria e
scomparso dopo la stessa, parlava spessc con
Stefano Bontate dei Picciurro come di persone

fidate (Vol.125 £.151) - (Vel.125 £.1523.



-~ Pag. 839 -~

guesto ufficio, ritenendo 1la propalazione
del Contorno piuttosto generica nonostanée
l'elevatissimo grado della sua attendibilita’',
disponeva la scarcerazione dei Picciurro.

I1 Conteozne, avuta la notizia della
scarcerazione, ha continuato ad insistexe di
essere certo che i Picciurro sono Muomini
d'onore”™, sottolineando, ancora una volta, che
in seno all'orxganizzazione e' sufficiente anche

una sola parola perche' si abbia la sicurezza di

un detexrminato fatto.

Ebbene, alcuni giorni dopo l'avvenutsa
scarcerazione uno dei Picciurro - e ©precisamente
Picciurro Biagio - e' stato arrestato, in
territorio di Campofelice di Roccella (un

riccolo centrxo nei pressi di Termini Imerese),
in wuna villa insieme con altri imputati

latitanti, txa c¢cui il noto Tommaso Cannella,

ritenuto c¢apo della "famiglia™ di Prizzi e
fedele alleato dei "Coxrleonesi", Massicati
Vitale Pietro e D'Amico Antonino (entrambi

indicati da Salvatore Contorno come appartenenti

a “"Cosa Nostra™).
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Nel <c¢corso della perxrquisizione, nella villa
venivano rinvenute due rivoltelle ¢alibro 38, di
cui una con matricola cancellata, e le relative

munizioni, nonche' banconole straniere (franchi

francesi, sterline e deollari U.S.A.). Pochissimi
giorni dopo gquesta brillante operazione di
polizia, il dott. Giusepre Montana., solexte e

coxraggioso funzionario della Squadra Mobile di
Palermo, alla cui abilita' investigativa e' da
ascrivere il merito dell'arresto dei suddetti
pexricolosi latitanti, e’ stato barbaramente
ucciso in un vile agguato.

L'episodio dei Picciurro costituisce 1la
piu’ chiara dimostrazione del grado di
attendibilita' di Contorno e dovrebbe indurre a
rifuggire da quell'aprioristico atteggiamento di
generalizzata svalutazione delle chiamate in
correita' da parte dei c.d. "pentiti” in
mancanza di altri riscontri.

Proprio su questa linea il locale
tribunale della liberta';, a proposito di un
imputato (Buscemi Giorgio) indicato dal Contorno
come uomo d'onore ed individuato a seguito di

indagini particolarmente complesse,
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e’ giunto a sostenere che, in mancanza di altri
riscontri, "la gqualifica di uomo d'onore
potrebbe al limite corrisponderxe soltanto alla
reputazione di cui goda chi ne sia attributario
nell'ambiente sociale di appartenenza, anche in
vixtu' di non altrimenti gqualificati wvincoli
parentali o personali con esponenti mafiosi e
guindi a causa di una difficilmente eludibile
situazione pexsonale di contiguita' con l'area

delle relazioni sociali degli stessi esponenti

mafiosi, senza che cio’ comporti, di per se',
l'appartenenza alla medesima associazione
criminosa”.

Considexazioni come quella sopra riportata
non tengono conto di una realta', che <¢i si e’
qui sforzati di illustrare: quella
dell'esistenza di certezze all'intexrno di "Cosa
Nostrxa™. uando un uomo d'onorxre parla di altra
persona come di appartenente a "Cosa Nostra”, si
stia cexrti che non si tratta di pettegolezzi di
comari, ne' di chiacchexre di corxridoio, bhensi'’
di serissime informazioni su cui e' vietata

qualsiasi superficialita’.
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La conoscenza dei modelli comportamentali
e dello stesso linguaggio degli appartenenti a
"Cosa Nostra” offre, quindi, un'importante
chiave di lettura dei fatti di mafia, che., se
oculatamente utilizzata, puo'’ consentire
notevoli progressi nelle indagini.

Il wvero e' <c¢che il problema investe., in
radice, la c¢credibilita' del "pentito"™ e, al
riguardeo, sembrano neccessarie alcune
rrecisazioni.

E' accaduto di dovexr 1leggere, anche in
gualche decisione del tribunale della liberta’,
che l'accusa di far parte di un'associazione pex
delinquere, formulata da wuno degli associati,
sarebbe un mexo indizio che, se non riscontrato
da elementi obiettivi, "degraderebbe a mexo
sospetto”. Da tale impostazione del problema si
deve nettamente dissentire.

L'indizio, come e' ben noto, non e' altro

che la prova logica o indiretta (in
contrapposizione alla prova diretta) che
consente, attravezrso il ragionamento, di

cogliere il nesso tra un fatto noto ed un fatto



- Pag. 843 -

ignoto, da accertare (cfr.per tutte, Cass. Sez.
I, 11.10.1973 n.6780, Albanesi).

Cio! posto, non puo' cextamente
qualificarsi prova indiziarxria la chiamata in
corresita' (tale, infatti, e' la dichiarazione
del "pentito™), in gquanto da' la certezza del
fatto ignoto (la responsabilita' del corxreo) non
per wvia indiretta ma direttamente, mediante la
precisa accusa di appartenenza ad associazioni
pexr delinquere o della commissione di specifici
reati, formulata, nei confronti di wuna o piu’
persone, da parte di chi ha ammesso, in tutto o
in parte, la propria responsabilita'. Tutto si
riduce, dungue, a valutare con rigore
l'attendibilita' della chiamata in cozrreita’',
senza che sia necessario il conforto di
riscontri obiettivi; e cio! in conformita’
all'insegnamento del Supremo Collegio, secondo
cui anche la sola chijamata di correo puo' essere
sufficiente a stabilire la prova di un fatto,
purche' si possa attribuire, in Zfoxrza di un
ragionamento critico, fondamento alle

dichiarazioni accusatorie.
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Soccorxre dqui il principio del libezxo
convincimento del giudice, che non e' arbitrie,
ma prudente apprezzamento delle risultanze
processuali, valutazione della serieta' e della
costanza dell'accusa, considexrazione della
qualita’' e della credibilita' complessiva della
fonte di accusa, attenzione ai motivi che hanno
oxiginato 1l'accusa. E' <c¢hiaro <che ogni sfozrzo
deve essere compiuto alla =xricexca di conferme
obiettive &alle dichiarazioni dei "pentiti”; ma
cio' non significa che la mancanza del zriscontro
infici la wvalidita' della chiamata di correo
come mezzo probatorio autonomo, gqualora gquesta,
sottoposta ad una rigorosa valutazione critica,
appaia attendibile.

Il volere liquidaxe - come taluni
suggeriscono - con una aprioristica etichetta di
inattendibilita' le dichiarazioni di esponenti
della criminalita' mafiosa e' un grave erxrxore ed
ingenera il sospetto che, tutto sommato, non sia
generalizzato 1l'interesse ad una collaborazione
con la Giustizia da parte dei membri di
pexricolose organizzazioni c¢riminali; sospetto

avvalozrato dalla martellante sottolineatuxa - da
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un lato - degli aspetti negativi e dei pericoli,
indubbiamente esistenti, della collaborazione e
dalla pervicace obliterazione - dall'altro 1lato

- degli aspetti positivi del fenomeno.

4. Mette conto qui di zriportare un
episodio che costituisce un importante e
testuale zriscontro alle propalazioni di Buscetta
e di Conterno sulle strutture e sul
funzionamento di "Cosa Nostra".

La polizia Canadese mnegli anni 1973-1975
svolse delle indagini nell'ambito di una
inchiesta sul <c¢rximine organizzate nel Quebec
(c.d. "progetto Benoit"), paese in cui,
alltepoca, spadroneggiava un gruppo mafioso
capeggiato da Pacle (Paul) Violi e da Vincenzo
(Vic) Catzoni, in contatto ceol clan maficso di
Agrigento, diretto allora da Giuseppe Settecasi
(ucciso ad Agrigento il 23.3.1981)., I
collegamenti tra i due gruppi erxano tenuti da
Leonarxdo Camarra, originario di Siculiana
(Agrigento), espulso dal Canada pexche’
gravemente sospettato di traffico intexnazionale

di stupefacenti.



- Pag. 846 -

Nell'ambito di queste indagini vennero

registrate anche delle conversazioni svoltesi

all'interno del barx "Reggio” di Montreal,
appartenente a Paul Violi; due di gqueste
registrazioni, che apparivano utili pexr

‘

l'allargamento delle indagini, venivano inviate
in Italia.

Si precisa che tali registrazioni, benche'
effettuate senza autorizzazione della locale
A.G., sono pienamente wutilizzabili, poiche’ la
legge <che ha introdotto in Canada la necessita'’
dell'autorizzazione dell'A.G., e’ entrata in
vigore nel giugno 1974 {((Veol.201 £.217) ~
(Vvol.201 £.218)), mentzre le registrazioni
trasmesse in Italia sono del 22 aprile e del 190
maggio 1974, Circa l'utilizzabilita' della prova
assunta all'estere si rinvia a gquanto esposto in
altra parte della trattazione

Le conversazioni interxcozrono tra Paul
Violi, Pietro Sciara., oxriginario di Siculiana
(che, nel 1976, sarebbe stato ucciso in Canada,

dove trovavasi clandestinamente) e
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Cuffaro Carmelo Giuseppe mnativo di Montallegrxo.
Dal tenore delle registrazioni si deduce - ed e
stato confermato dai C.C.—~ che il Cuffaro si era
recato in Montreal perxr incoentrarsi «col Violi,
rer informarlo di quanto stava accadendo in seno
a "Cosa Nostra" (Vol.204 £.215) - (Vol.204
£.223).

Si riportano ampi strxralci di questi
collogqui perxche' rendono appieno il 1linguaggio
usato e i comportamenti tenuti dai membri di
Cosa Nostra fra di loxo. Si fa presente che,
puxrtroppo, la <c¢onversazione non e' interamente
intellegibile, trattandosi di una zregistrazione
ambientale avvenuta allo interno di un pubblico
esexcizio (il bar—-latteria di Paul Violi), con
molti zxumoxi di fondo che si sovrappongono alle
parcle pronunziate dai trezs intexlecutorxi.

Ecco i brani piu’ interessanti della
registrazione del 22.4.1974% (Vol.191 <£.345) -
(Vol.191 £.367).

La prima frase e' pronunciata da Paul

Violi, c¢ui risponde Cuffaro Carmelo.
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Allora, il viaggio lo avete fatto bene?

Si', non c'e' che dire.

Non avete avuto alcun problema gua, no?

No, niente.

Rllora baciamoci

Grazie, grazie.........Veramente c¢i pensave a
questa cosa io.......

Alloxa Paclo, prima che ti bevi gquesto cap-
puccino,ti devo annunciare una buona sopresa,

e' una sorpresa affettuosa c¢che naturalmente

abbiamo nel cucre e, in sostanza, prima di
ogni cosa....... Carmelo e' rappresentante di
Provincia, &' raprrresentante di paese natu-

ralmente il suo paese.

Il mio paese, esatto

Si', la provincia di Agrigento
Esatto,capo provingia e' zio Peppe

.........

Vostxo compare e' caro mandamento, voi 1lo

sapete gia'
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gqua, naturalmente, io ho una lettersa., una
lettera si intende personale dello gjio Peppe,
che dice che Carmelo e' rappresentante.......
Pinuzzo e' un operaio regolaxmente fatto.....
regolaxrmente, esatto...........8ia 1lui, sia
suo cognato Giovanni, lo stessgo.
Giovanni?
E' la', in Venezuela.
Giovanni e' lo stesso
no, no, c¢con noi e', a Siculiana.

t i i i iculiana. Questa,

naturalmente, non e' una lettexa di...........

diciamo.........da presentare al nostxo cavo
decina....e' una lettera dove si annuncia....
concernente la situazione.....Sia di Carmelo,

sia di Pino e dopo qua ci sono i saluti di
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Peppe.....ci sono i saluti per te, per lo zio
Vincenzo e a tutti...... ora possiamo prendere

il cappuccino.

Nana' e' stato fatto capo di mandamento, di
cul il paese mio £a parte e Nana' lo stesso.
Veramente, Carmelo, qua abbiamo avuto un po’
di imbrogli <riguardo a gquesta situazione,

perche' gquando se ne e' andato Nansa'; Okey,

non e' che se ne e' andato........ e dice che
ancora non erxa stabpilito........ no a Palermo.,

no a Siguliana, no a Ixapani.da nessuna parte

.....non si sapeva se andava in Venezuela....
...., alloxra, effettivamente, quando noi gqua
l'abbiamo dovuto dire dove era andato a
finizre..... .allora (incomprensibile)..... L'ha
mandato in Italia........... ma ancora non ha

stabilito dove si deve stabhilire.......allora
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mi hanno detto: "0OKkey, quando si stabilisce..

....... poi si stabilisce da dgqualche parte e
i d v'e' . .. ... me lo fate sapexe che poi
vediamo come si deve fare........

Esatto.

Allora, effettivamente, poi, invece, qui si
mossexro un poco di imbrogli perx éuesto,
pexche' poi si e' saputo che e' da un po' di

anni che l'hanno fatto cavpo

mandamento
........ nandamento senza che noi ne sapessimo
niente....... ve lo ricordate?

Come se non lo ricordo?

............ Nicola Rizzuto e' venuto gqua, vi'
ricordate..... tev++..2 alloxa ha detto: "Si',
e' impossibile™.... perche' io effettivamente
gli avevo detto gualche c¢cosa.......puo' darsi
che mi ha fatto qualche lettera.... (incomp.)
se ioc ho cominciato, vuol dire che sono sicu-
Yo....allora (incomp.): "chiamatemi, compare,

e vedexe che c'e' da fare". Cexrto a Vincen=zo,
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gliel'ho detto pure a Vincenzo e Vincenzo mi

ha detto: "Come pucoi fare se non quando si
stabilisce, pon e' c¢he e' con nei"........ gli

hanno raccontanto che (incomp.) e sji stabili-

sce gicure da una parte e mi dice: "non vo-
glio venire piu', non posso venire"™......... e

allora qualcuno passa. la parola che non puo'’
venire e allora da una mano si mette in una
altr O v anenas effettivamente noi abbiamo
avuto un poco..... e

Cose trubflg (problemi, n.d.x.)

Cose trubﬂlq qua, perche' queste cose chissa'

come si capiscono.........

Specialmente qua in Amexrica sono ancora un

po' piu’ delicate, perche', per questo, per

guello, pititi’ ........ pitita’'........ sempre
ci stanno........
E lo zio Peppe mi ha detto propriamente di

dire a Paolo e allo zio VYincenzeo che noi qua
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Nana' l'abbiamo fatto regolarmente...........

Si' regolarmente, l'avete fatto con le noxme.

Pure infatti pella provincia le cose sono
cambiate un poco. Hanno sostituito un consi-
gliexe; hanno fatto Carmelino Lolletti
(incomp.).......To lo conosco...

lo conosci tu Carmelino ?

Di Ribezra? Penso di averlo incontrato Carme-
lino

Penso che 1l'hanno fatto consigliere della
Rrovincia, l'hanno sostituito a Campo....... .
che Campo e’ diventato xarpresentante di
Ribera.

Paolo Campo ?

Paclo Campo, esattamente; quindi, come g¢onsi-

iezxe hanno messo Cazrmelino Colletti come
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No, non lo conosco tanto......... quando siamo

andati, c¢'era lo =zio Mimi' (xecte: Nini' e,

cice' Calderxrone Antoninol), il f£ratello.......
perche' il fratello exa carcerxato.......
E'uscito oxra........

E'uscito?

E' uscito pexrche' gli hanno fatto una opera-
zione qua, alla gola........ aveva un cancro.
Ed e' fuori ora.,.........

Si', per ora e' fuorxi.

puande sono stato a Palermo, me l'ha detto
suo fratello (incomp.)

Lui e' uscito da Barcellona (incomp.) da
Barcellona, in provincia di Messina.

Si', si’'. |

(incomp.) un carxcere giudiziario, li?*, a
Barcellona.

Ssi', si'.

(incomp.) e' uscito, gli hanno fatto l'opera-
zione (incomp.)

(incomp.)

parla con l'apparecchio.......



povero........
dice che ha un buco qua (incomp.) si mette un
apparecchio, qua e parla.

{incomp.)

Ora e' Cavo Provingia lui
Eh, eh.
Anche suo fratello.........

Anche Peppino?

Peppe Calderone, quello che e' ora.....
fuello che abbiamo visto noi.

La causa in coxso c'e'.

Ancora?

Si', dei 114

(Incomp.) dice <c¢he qua, una volta, dalle
parti di Milano, diciamo cosi', di mattina,
dice <che il c¢apitane ha parlato con lui
(incomp.).

Quindici giorni fa, quando c¢i siamo passati
(incomp.) e suo fratello l'hanno fatto capo
(incomp.), quello alto.

Della Provincia?
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siccome si tratta di zrapimento e compagnia
bella........ io non posso circolare (incomp.)
...pexche' e' sicuro che sara' incriminato...

Pexr forza

l'avevano arrestato, poi e' uscito (incomp.).

..........

No, qua., vedj Pino, le cose..... io le so conme
Sono in Amexica eeve.v....auando uno viene

dall'Italia gua, effettivamente ¢come redgola
che..... +«...(incomp.) deve stare cingue anni

pressione (incomp.)

Non si puo' mai sapere..... «.....Che ancora ci
Puo' essere pure cambhiamento sempre qua......

che qua c¢i sono stati tutti gli imbreogli di
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prima.....abbiamo avuto cambiamenti (incomp.)
e e ma positivamente, 9orxa ¢i sono io.......
essendo prima le cose...........50N0 una cosa
che devono dire "sbagare™..... e e noi 1lo
conosciamo.......quando ha bisogno di qualche

cosa da noi, qua (incomp.)

(Incomp) e' la stessa cosa.............se fai
(incomp)l)...... .quando incontra....... e siamo
sicuzri che le cose sono fatte bene...........

Alloxra ©poi deve deciderxre se restare qua o
l'accompagnamoe (incomp).

Giusto, giusto, giusto.....o0zxa, a Paolo
vuole dimostxrare che f£rxra di noi (incomp.)....
questi accorxrdi che avevano.......gli accordi
che avevano tra di lorxo e con chi l'avevano,
e' giusto? si ers stasbilito che cingue anni e

roi (incomp.) ma pexr Joe € noi e' state

fua, certamente c¢'e' differenza; gqualsiasi

cosa che e' passata qua.......ge fate gualche



£0Sa SeNnZa. ... cvv ditelo pxrima., perche' ora
e' in un'altza.

Una volta, gli anziani dicevano: "La supexbia
non e' buona neanche con le bestie™........ ed
e' la verita'........ pexche' quando unoe anche
con le bhestie usa la superbia, poi (incomp.)
zio Pietrino, la vita nostra e’ fatta sempre
di ragionamenti, di arrangiarxe cose pexr uno o
pexr l'altro........ Pexche' una persona.guando
ha a che dire con 2altrs gente e non sa dove

pettere le mani., sa che ¢i siete voi e viene
da voi............. perche' chi usa il massimo

rispetto, che se viene da voi sa che voi
questa situazione la potete.......... o 8i una
maniera o f8i un'altra......e allora l'obbligo
nostro e' di mettere sempre a (incomp.).

Io posso ringraziare specialmente Paoclo, =zio

Vincenzo,che mi hanno rispettato, un rispetto
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che veramente io non so neanche se meritavo..

.....

Ecco, adesso, le parti salienti della
registrazione ambientale del 10.5.1974, nello
stesso luogo e f£fra le stesse persone (Vol.191

£.370) - (Vol.191 £.38%4).

"- Perxrcio', una volta, vedi, cexto (inc.) gon le
nostre gose, parlo per 1'Italis.......... c'e'
piu' rispetto, perche' se un tizio in Sicilia
fa un malo sgarbo & me, subito si agiva......
tranguillamente.......... un'altra perxrsona che
sentiva <¢he gquesto tizio aveva avuto una
chiacchiera con me e gli e' capitato guello
che qli e' capitato, si (inc.)

- Una volta gqua, gquando viveva la buonanima di

Luigi Greco, mi ha detto: "noi camminiamo

gli ho dette: "pure se non avete fatto

niente?"™ "no" dice (incomp.).



Diciamo, ringraziano Dio che siamo qua.......
ovungue andiamo, basta che si tratta di gente
cosi'......... vogliono gqualche cosa........ a
due minuti (inc.).

Gli ho detto (a Vincenzoc Catrani: n.d.r.) che
un italiano...."cose e " (bla bla n.d.x.);
lui mi ha detto se era residente a Montreal..

....... ..10 gli ho detto, va, che era paesano

di Nardo.......eeeee.n gli ho detto io che e’
uno vicino 8 DOi....i.i i dice: Ynoi

possiamo fare qualche cosa (incomprensibile);
effettivamente, gli potevo dire che tu hai
dette qualche cosa?........ Gli ho detto: "ma
veramente non mi ha chiamato"”; mi ha detto:
"Guarda, guarda.....in Italia veramente hanno
una brutta abitudine™..... proprio cosi' mi ha
detto...... pexrche' se ne vexrificano altre due
di questa maniera..... quando uno e' residente

qua, effettivamente Joro non hanno piu’

giritti....... ... ... hanno diritto solo se e'
eside la'....... il picciotto e' residente

gua, allora tu puoi pure partire con (inc.)..



in Italia, vieni qua...... non hanno niente da

Il rispetto, dice; questec qua ha la residenza

e non e' che puo' essere residente la'......

Non e' che e' residenite gua e appartiene Ja'
--------- se appartiene la' non e' che g¢on noi
uo'’ ire .. ... e neanche ne parxlano.....
rexche' le cose nostre qua le sappiamo.......

ha detto, pexro', ogni persona che e' vicina
con voi..... prima lo devono dire qua.........
Si', ma io dico una cosa, compare Paolo......
ammettiamo che io vengo dall'Italia..... e che
dall'Italia io vengo con una lettera e veoi
sapete che io sono un amico.......... io penso
che voi avete tutti i diritti di rispettsrmi
come amico ed jo fare il mio dovere vexso 4i

voi, e' giusto? Senza dubbio...... ocra, quando

tutti i miei compari e altre persone che
siano, dato che 1'Italia lo riconosce e lo
mandano qua, non ha gli stessi diritti miei e

doveri miei, no?

No; voi lo sapete in Italia..... loxro voagliono



la legge di gua..... e'! differente il disceorso
............. Se uno vive ¢on noi gua e noi lo
ziconosciamo CoOme DUONO GUR.:.v.oevv-en.. nei lo
teniamo wvicino e guando. al momento opportu-
no, sara' tutto a posto.........

Scusa, ma dimmi una cosa allora......... se io

vado in America e la' io non posso andare a

txovare un amico......

Tu pueoi, pero' non gli puol parlare deji fatti

che riguardano la famiglig........

Della #amiglia, no..........

Non devi prarlare di niente

...... allora tu sei, mettiamo, la Russia.....
il presidente della Russia, tu sei qua.......

hai bisogno, insomma a disposizione....:......
pero' non e' che fai parte di noi, una cosa
personale, vieni e vai........ ma se si tratta

di cose un po' pesanti, noi non (incom.) e di

queste cose....vedi che ogni cosa uno la deve
sapere ragionare...... e non solo questo......
se c¢c'e' 1l’occcasione che deve succedere

gualche <¢osa 1la', e Giovanni (probabilmente
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Caruana Giovanni,fratello di Leonardo, o Cuf-
faro Giovanni, fratello di Caxrmelo Giuseppe:
n.d r.) usa qualcuno per i cazzi suocli e non
sa dove mettere le mani.......... Giovanni e'
sempxe nel torto al cento pexr cento..........
come gua tu...mettiamo che tu non apprartieni,
ti conosciamo e sappiamo chi sei..... mettiamo
che ti viene in testa <che tu devi fare una
cosa di testa tua e non dici niente a nessuno
e ti arriva qualche cosa e +tocchi qualche
posto che non appartiene a noi....dimmi, come
ti metti <tu, poi? Vedi come sono le cose,
Carmelo?......

Quello c¢he ho passato una volta pexr 1l'Italia
..... facevano gqualche cosa, pure i cugini,...
venivano gqua c¢on la lettera che gli aveva
fatto lo zio......allora avevano la lettera e
alloxra sono in famiglia.......... poi gqualcuno
andava in Italia e dicevano "no, tizio dice,

questo, questo, questo e questo"....... quando
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risulta identica a quella descritta da Buscetta
e da Contoxrno.vi si c¢oglie soprattutto 1la
conferma che anche allora "Cosa Nostra"™ aveva
una struttura wunitaria ed era dotata di un
organismo di coordinamento per tutta la Sicilia.

Difatti, Carmelo Giuseppe Cuffaro, nel
raccontare a Paul Vieoli le notizie piu’
importanti su " Cosa Nostra"™ siciliana, gli
riferisce <c¢he un non meglio identificato Cicco
Paolo (Francesco Paolo Bontate?) era diventato
"rappresentante della Sjicilia”™.

E' altresi' confermata 1l'esistenza del;a
mafia in tutta la Sicilia (con 1l'eccezione di
Siracusa e Messina, almeno <£ino ad wun cexrto
periodo), come sostenuto da Buscetta e da
Contorno; e si apprende pure che
"rappresentante”™ della "Provincia"™ di Catania e
Giuseppe Calderone, mentre gquello del "Paesge"
(e, cioce', della citta' di Catanial), e' il
fratello di Giuseppe Caldexone, Antonino
(indicato come "ucmo d'onore" anche da Salvatore
Contozrnol. Viene 1inoltre avvalorata 1la tesi

degli investigatori di
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comportamentali di "Cosa Nostra" descritti da
Buscetta e da Contorno,

Un "uomo d'onore" zxiferisce ad un altro
membro dell'oxrganizzazione un fatto riguardante
"Cosa Nostra"™ (ad esempio, Giuseppe Calderxrone e'
stato nominato "rappresentante" della
"Provincia™ di Catania) e l'intexlocutore prende
atto della notizia e limita al massimo le
domande (la curiosita' e' disdicevole e meno si
rarla, meglio e'l); da quel momento, perxo’, Paul
Violi e Pietro Sciara sanno per certo, rer
averlo appreso dall'"uomo d'onore" Giuseppe
Carmelo Cuffaro, che Giuseppe Calderone e' il
capo della "provincia™ di Catania e c¢io! e’
sufficiente.

Anche il linguaggio usato dai txe mafiosi
e' gquello che Buscetta e Contorne hanno
descritto come +tipico dell'"uomo d'onorxe™"™. Ad
esempio, prer far comprendere al Violi che
Giuseppe Caruana, fratello di Leonardo, e'
divenuto "uomo d'onore”™, Carmelo Cuffaro dice:
"Pinuzzo e' un operaio regolarmente fatto; e' lo

stesso™.
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trasferisce negli U.S.A. n&n entra a far parte
di dirxitto di Cosa Nostra americana, ma deve
superare un periodo di osservazione che si
protrae per cinque anni; anzi gli zxappresenta,
con perentorieta', l'assoluto divieto di paxrlare
di "Cosa Nostra" siciliana ai confratelli

americani (Tu nen gli puoi parlare dei fatti che

riguardano la famjglia.....Non devi parlare di
niente.....).

I1 tono del discorso diventa addirittuta
pesante quando Violi, nel rivendicare
l'autonomia di "Cosa Nostra™ americana, richiama
al Cuffaro le conseguenze che possono derivare
nel casc che un "uomo d'onozxe™ siciliaﬁé’decide,
in terxrxitorio amexicano, di compiexe gqualche
gesto senza preventivamente informarne
l'organizzazione locale di "Cosa Nostra™.

"Mettiamo che ti wviene in testa <che tu
devi fare una cosa di testa tua e non dici
niente a nessuno e ti arriva gqualche
cosa........dimmi, come ti metti tu,

poi?. ... ... ..
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2uando uno viene dall'Italia si deve
conoscere, viene qua.......deve fare cingue anni

vicino a noi".........."

6. Dopo Buscetta e Contorno un altro
personaggio si e' deciso a collaborare con la
Giustizia: si tratta di Marsala Vincenzo, figlio
di Marsala Mariano, "rappresentante” della
"famiglia™ di Vicari (un piccolo centro vicino a
Termini Imerese), il guale, dopo l'uccisione del
padre, si e' reso conto che la mafia di un tempo
non esisteva piu', si era trasformata in (recte:
e' sempre .stata) wuna banda di ladri e di
assassini, ed ha pertante deciso di rivelare
tutte le sue conoscenze su "Cosa Nostra”.

Il Marsala, persona sconosciuta al
Buscetta ed al Contexrno, ha sempre negato di
essexe "uonro d'onore”™ ed ha sostenuteo di avere
appreso dal padre le notizie su "Cosa Nostra"™.
Ma la precisione e la specificita’ delle sue
dichiarazioni lasciano fondatamente sospettare

che anch'egli faccia
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parte di "Cosa Nostra"; non essendosi pero’
acquisiti elementi di prova al riguaxrdo, egli.
allo stato, rimane soltanto indiziato di zreita’
per l'associazione mafiosa.

L'attendibilita' di Vincenzo Marsala e'
stata' gia' passata al wvaglio della Corte
d'Assise di Palermo, che ha dinflitto severe
condanne ai mafiosi della "famiglia" di Vicari,
da lui indicati gquali autorxi dell'omicidio del
padre.

Le sue ulteriori rivelazioni hanno dato
vita ad altro procedimento penale che e' state
recentemente riunito, per l'evidente
connessione, al presente processo; ma poiche'
l'istrutteria nei contronti dei numezrosi
imputati ed indiziati da 1lui indicati avreble
ritardate la chiusura del procedimento contro
gli altri imputati, ormai da tempo detenuti in
stato di custodia cautelare, si e' proceduto
alleo stralcio dopo avere acquisito copia dei
verbali di guelle dichiarazioni (Veol.199 £.1) -

(Vol. 199 £.84).
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Il Marsala ha tratteggiato i contozni
della mafia nei piccoli <c¢entri delle province
siciliane ed ha offerto specifici riscontri su
personaggi indicati da Buscetta e da Contozno.

Tralasciando in questa sede la parte

relativa alla indicazione degli uomini d'onore,

si zriportano testualmente le dichiarazioni
afferenti al quadzro generale della mafia,
affinche' si possa cogliere l'assoluta

corrispondenza con quelle di Buscetta e Contorno

e con quelle di Leonardo Vitale.

"In Sicilia si entra nell'organizzazione

come "uomini d'onore™. .. Esiste un rituale
particolare per essere ammessi nella
"famiglia".... Il rituale <consiste, per quanto

riferito da mio padrxe, nella presentazione della
persona ai componenti della "famiglia" locale in

riunione.
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Alla presenza di tutti, c¢con uno spillo,
viene punto un dito della persona, che ha nelle
mani l'immagine di una "santina"; mentre sgoréa
il sangue dal dito, la "Santina" viene bruciata
e quella persona, tenendola in mane mentre
brucia, pronuncia un giuramento di fedelta' alla
"famiglia™ (Vol. 199 £.3).

"Nell'ambito di ogni famiglia che ¢omanda
54 un territorio rarticolare la base degli
uomini d'onore e' formata da "soldati", nel
senso che ogni "uomo d'onore”™ e' soldato.

Esistono, pero’, anche......sottocapi,
capi, capidecina e consiglieri. Il capo, detto
rure "reggente™ ¢ "rappresentante” e' la persona
cui e' affidato 11 comando della "famiglia"
locale; il sottocapo e’ il vice del
"rappresentante", al gquale <¢i si zxivolge in
assenza del capo; il "capodecina"™ e' quello che
ha l'incarico di avvisare tutti gli affiliati
quando si svolgono delle riunioni; il
"consigliexe™ e' normalmente una perscna anziana

alla quale si riconosce dote di equilibrio e che
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viene chiamata a dare veri e propri consigli al
capo e a tutti quelli della Zfamiglia"™ (Vol.199
£.3) - (Vol.1989 £.4).

"I Yrappresentanti™ di ogni “"famiglia"
sono subordinati al "capo mandamento”™, che e' la
persona zrappresentante di una "famiglia" e che
viene nominato per sovraintendere le "reggenze"
ricadenti nel territorio del "mandamento™
(Vol.199 £.4).

"Quando si verificaneo 1liti di varia natura
fra gli affiliati di una "famiglia', il
"reggente", se non riesce a compozrxe la
questione, si xivolge al T"capomandamento™, il
quale intexrviene ©per metterxe d'accordo gli
atfiliati o pexr decidere sul probhlema. Quando si
tratta di fatti gravi che interessano tutto il
texrritorio della "famiglia”™, il rappresentante
si zrivolge al cape mandamento e gquesti
intexviene presso la "commissione™ di Palexrmo.
Il vertice di tutta l'oxganizzazione e',
infatti, la " Commissione®™, che e' quella che

nomina i "capimandamento™ (Vol.198 £.6).
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"Da quello che mi diceva mio padre, mi
risulta <che 1la "Commissione" ha il controllo su
Palermo e Provincia. Non so qual'era la
composizione della commissione ne' come venivano
nominati i suoi componenti. Fu pero’ mio ©padzre
che mi disse che Michele Greco exra generale, nel
senso che exa il capo della commissione™
(Vol.199 £.6).

"E' principio della "famiglia"™ che bisogna
dare ospitalita' ai ricercati e che non bisogna
collaborare <con le forze dell'oxrdine™ (Vol.199
£.11).

"Nei casi di impedimento del <c¢apo di una
famiglia (perche' arrestato o mandato al confino
o anche pexr assenze prolungate dipendenti da
allontanamenti di varia natura), la
responsabilita' passa al vice rappresentante. La
nomina dei capi delle "famiglie™ locali avviene
per elezioni, cui partecipano tutti i soldati
delle famiglie interessate.

Nominato il capo, gquesti, d'accoxrdo con il
"consigliexe", sceglie il "vice <capo" e il

"capodecina"......
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La nomina dei capi-mandamento e'
direttamente fatta dalla Provincia" (Vol.199
£.26).

"Circa le elezioni che si +tengono per
eleggexre il T"capo-famiglia”, Preciso che di
norma esse avvengono dopo che si e’ gia’
raggiunto un accordo fra tutti gli adepti.

In tal caso, l'elezione del capo si ha in
meocdo palese e cice' per alzata di mano. Nel
caso, invece, di assenza di persona designata,
si puo' avere uno o piu' candidati o addirittura
nessuno. In simili circostanze l'elezione
avviene per scrutinio segreto, cioe’ ad ogni
"soldato™ viene consegnatoc un bigliettino sul
quale poi ciascuno appone il nome del preferxriteo.
Puo! capitare di zricorrexre a piu’ scrutini;
comungue vince la maggioranza" (Vol.199 £.29).

"Mentxe i1l "vice zrappresentante"™ ed il
"capo decina" vengono scelti dal capo, il
"consigliexe", subito dopo l'elezione del capo
stesso, viene a sua volta nominato pure

elettivamente. Si trxatta in genere della perxrsona
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piu’ anziana e percio' piu' esperta e degna di
rispetto.... Pexr questi motivi il T"consigliezrxe"™
concoxre <¢ol <capo alla scelta del "sottocapo" e
del "capodecina™" (Vol.199 £.29).

"Secondo quanto heo appreso da mio ©padre,
quando un "uomo d'onore™ presenta un altro "uomo
d'onore™ ad un terzo "uomo d'cnore”, usa la

frase: "Questo ' 1la stessa g¢cosa"™" (Vol.199

£.76).
"Mio padre mi diceva che Zfxa Yuomini
'on " vi e’ 1'obbligo di  dire la
verita'..... ; in effetti, vi e' differenza fra

"rappresentante” e "reggente" della "famiglia".
Il "rappresentante™ viene eletto da tutti

gli "uomini d'onore™ della "famiglia™, mentre il

"reggente™ e’ una carica provvisoria.
Quest'ultimo viene nominato dal "capo
mandamento™ in attesa che si zrifacciano 1le
elezioni. Il capo mandamento nomina il
"reggente”™, previo benestaxe
della........ "provincia™. Nelle "famiglie® piu’

impoxrtanti, i reggenti sono generalmente due"

(Vol.199% £.77).
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Il Marsala, dungue, nei limiti delle sue
conoscenze, si e' espresso, per gquanto concerne
i'organizzazione di "Cosa Nostra", in termini
assolutamente identici a gquelli <che emexgono
dalle altre risultanze Processuali gia'
esaminate. Ma l'imporxrtanza delle sue
dichiarazioni consiste soprattutto nel fatto che
rappresentano riscontro inequivoco delle
rivelazioni di Buscetta e di Contorno su punti
di decisiva importanza; riscontro tanto piu'
attendibile perche' proviene da persona che non
ha avuto rapporti di alcun genere coi predetti.

Cominciamo con l'esaminare l'indicazione
di Gigino Pizzuto.

Al riguardo, e' necessario premettere che
Iommaso Buscetta, nel parlare dei componenti
della "Commissione", aveva nominato anche Giginec
(Calogero) Pizzuto, specificando che abitava in
un paesino della provincia di Palexmo, dove era
stato ucciso in un bar mentre giocava a carte

con amici; il Pizzuto, a detta dal Buscetta, era
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grande amico di Stefano Bontate, ed era stato
ucciso nell'ambito del piano di sterminio di
tutti coloxro che, pexr un verso o per un altro,
non fossero stati ritenuti amici dei Corleonesi.
Lo stesso Stefano Bontate gli aveva
presentato, a casa sua, il Pizzuto come <capo
mandamento e gli aveva confidato che trattavasi
di persona dotata di grande buon senso, di cui
egli si fidava ciecamente. Aveva, invece,
appreso la notizia dell'uccisione del Pizzuto
da Antonio Salamone, il quale aveva commentato
il fatto dicendo che il Pizzuto aveva pagato
con la vita la sua allenza c¢ol Bentate ((Vol.124
£.27), (Vol.124 £.87) - (Vol.124% £.89), (Vol.12Y4
£.98), {(Vol. 124 £.100); (Vol.124rA £.11),

(Vol.124/h £.92), (Vol.124/K £.94)).
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Le informazioni del Buscetta su questo
personaggio apparivano, Prima facie,
interessanti, anche perche' gli stessi ambienti
investigativi palermitani non avevano
ricollegato con la guerxa di mafia l'omicidio di
Calogexro Pizzuto, avvenute il 29.9.1981 in San
Giovanni Gemini (un piccolo centro
dell'Agrigentinoe al confine con la Provincia di
Palermo) proprio in un baxr, cosi'’ come rifezxrito
dal Buscetta, mentre giocava a carte con due
ignari compaesani (Ciminnisi Michele e Romano
Vincenze), uccisi anch'essi insieme col Pizzuto.

Venivano pertanto acquisiti i rapporxrti dei
CC. di Cammarata del #%#.11.19881 e del 23.10.1982
((Fot.451132)-(Fot.451237)3, dai quali emexgeva
che:

-Gigino rizzuto er= amico d4i Stefano
Bontate, cosi'’ come riferito dalla wvedova,
Pinella Elena, ed aveva acquistato a Palermo un
appartamento costruito dalla TECO S.p.A., una
societa' dei fratelli Teresi (Girolamo Texesi,
scomparso il 26.5.1981, erxa il vice di Stefano

Bontate);
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-il Pizzuto aveva richiesto ad un
bracciante di San Giovanni Gemini, Tagliareni
Giovanni, di procurargli una partita di ossa di
animali macellati per un palerxrmitano cui teneva
moltissimo e <c¢he il Tagliarani aveva poi
identificato, attraverso una foto pubblicata sul
Giornale di Sicilia, in Salvatore Inzerillo;

- la stessa mattina della sua uccisione,
il Pizzuto aveva detto al Tagliareni, che, su
sua richiesta, aveva preparato un altro carico
di ossa, "Ynon ¢i voglio avere a che fare piu',
non so dove stanno e non li conosco piu'";

- il Pizzuto era sicuramente molto amico
di Calogexro Sinatra di Vallelunga (indicato
gquale mafioso da Salvatoxe Contorno);

- il Pizzuto gravitava su Castronovo di
Sicilia (un piccolo centro del Palermitanol,
dove era particolarmente stimato, na era
benvolute anche a San Giovanni Gemini, tanto
che, a seguito della sua ueccisione,

l'amministrazione <comunale aveva proclamato il
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lutto cittadino ed aveva sostenuto le spese per
i funerxrali (una vicenda identica a quella del
Comune di Riesi, quando venne ucciso Giuseppe Di
Cristina);

~— al Pizzuto exa stato imposto il nome di
Calogero in omaggio a "don Calo' Vizzini"™ di
Villalba, che era stato suo padrino di
battesimo;

- Gigino Pizzuto vantava amicizie
altolocate nella politica e nella magistratura;
suo genexo, Privitera Rosario, era stato
direttore delle aziende agricocle del conte Tasca

e del principe Spadafora.

Gia’' il rapporto dei Carabinieri, dunque,
confermava in pieno le dichirazioni d4i Buscetta
sul Pizzuto; e’ poi sopravvenuto Salvatoxe
Contoxrno ((Vol.125 £.16), (Vol,125 £.113)), a
ribadire che Gigino Pizzuto, a lui noto
rersonalmente, era personaggio di rilievo della

mafia ed amico di Stefano Bontate.
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E', infine, arrivate Vincenzo Maxrsala, che
ha offerto un riscontrxe pieno ed inequivocabile
alle notizie fornite dal Buscetta.

Egli, ha, in particolarxe dichiarato:

— <che Gigino Pizzuto, grande amico di suc
padrxe, exa stato capo mandamento del +terxritorxio
cui apparteneva la famiglia di Vicari ma era
stato espulso dalla mafia dopo l'omicidio di
Stefano Bontate, col gquale era in ottimi
rapporti (li aveva visti insieme a Vicari);

—~ che, dopo l'uccisione del Bontate, suo
padre aveva partecipate ad una riunione con
un'altrxa cinquantina di "uomini d'onore", nel
coxXrso della gquale Michele Greco 1i aveva
informati che Pizzuto era "fuoxri famiglia"™ e che
il suo posto era stato ©preso da Francesco
Intile di Caccamo; Michele Greco, dopo averxe
spiegato ai presenti che il Pizzuto, benche'
piu’' veolte invitato, non si era mai presentato
dinanzi alla Commissione, aveva commentato: "Chi

ha firmato
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cambiali che sono scadute, prima o poi 1le deve
pagare”™ (Vol.199 £.6)-(Vel.199 £.7).

Come si vede, quindi, le dichiarazioni del
Marsala su Pizzuto c¢onfermano e, al contempo,
sono confermate da quelle di Buscetta e di
Contoxrno nonche' dai rappoxrti dei CC.

Si fa presente che il Pprocedimento
concernente l'omicidio di Calogero Pizzuto,
trasmessoc a questo ufficio per connessione solo
recentemente dal +trxibunale di Agrigento, non e’
ancora sufficientemente istruito e‘ ne va
disposto, quindi, lo stralcio.

Passiamo adesso ad esaminare un altro
episodio riferito dal Marsala, che ne dimostra
1'attendibilita' e che supporta la ricostruzione
dei fatti della guexra di mafia effettuata da
Buscetta e da Contorno.

Nei primi di Aprile 1981, =zracconta il
Marsala ((Vol.199 £.4) - (Vol.199 £.6), (Vol.199

£.35),
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(Vol.199 £.54), (vVol.19% £ . 60), (vVol.199 £.82) -
(Veol.199 £.83)), i exa tenuta wuna riunione,

nella c¢asa di campagna di suo padre, a Vicari,

rer discutexe sul comportamento di Gigino
Pizzuto quale capo mandamento, che aveva
sollevato qualche lagnanza. Egli aveva accolto

gli ospiti al cancello di ingresso ed aveva
visto arrivare, fra gli altri, Salvatore Riina e
Nene' Geraci (entrambi riconosciuti in
fotografial); il Riina, anzi, credendo che
anch'egli fosse un Muomo d'onore", lo aveva
baciato ed abbracciato.

Alla riunione avevano partecipato oltre ai

suddetti Riina e Gerxaci, suo padre, quale
rappresentante di Vicari, lo stesso Gigino
Pizzuto, nonche' i =rappresentanti di Lercara

Friddi, di Roccapalumba, di Valledolmo e di
Alia.
Tale episodio si rresta ad alcune

riflessioni.
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Anzituttoe, trova conferma 1l'affermazjione
di Buscetta e Contorno, che Salvatore Riina e
Nene' Geraci fanno parte della "Commissione";
infatti 1la riunione in casa Marsala exa un
incontro fra "capi famiglia"™, per discutere il
comportamento del loro "c¢apo mandamento", alla
presenza dell'ingquisito (Gigino Pizzuto); e'
chiaro, dungue, che la partecipazione di Riina e
di Geraci era giustificata dalla loxro gqualita',
sovracrxdinata, di componenti della
"Commissione".

Viene confermate, altresi', 1lo stretto
rapporto esistente fra i Corleonesi (Salvatore
Riina) e la "famiglia"™ di Partinico, di cui
Nene' Gexaci e' stato a lungo "rappresentante".

Viene poi riaffermata la lucida strategia
dei Corleonesi di eliminare, uno per uno, tutti
gli ostacoli alla loxro conquista del poterxe
assoluto. Ancor prima, dinfatti, che Stefano
Bontate venisse ucciso, veniva messo in
discussione e, gquindi, indebolito, il potexe di

Gigino Pizzuto, uno dei suoi maggiori alleati.
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In tal modo diveniva piu’ agevole
l'eliminazione fisica, Prima, di Stefano
Bontate, privo di alleati in seno alla
commissione, e, gquindi, dello stesso Gigino
Pizzute. E Dbene aveva fatto il Pizzuto a non

raccogliere i ripetuti inviti di Michele Greco
rex un incontrxo, pexche' <c¢io' significava
certamente cadexe in una trappola e sparire nel
nulla c¢come tanti altri. Ovviamente, pero', cio’'
aveva soltanto ritardato la morte del Pizzuto.
Va, infine, rilevatoe che la riunione di
Vicari e’ la piu’ chiara dimostrazione dello
stravolgimento delle regole di "Cosa Nostra"™ ad
opera dei Corleonesi: un "capo-mandamento™ viene
chiamato a rispondexe del suo operato soclo ad
una parte della Commissione ed addirittura alla
presenza dei "capi-famiglia"™ a lui subordinati.
E' evidente che le strutture di "Cosa
Nostra"™ sono ormai vuota forma per dare
legittimita' al potere assoluto dei Corxrleonesi.
Tirando le f£ila su quanto si e’ £fin gqui
detto su Vincenzo Marsala, si puo' affermare

che, nonostante lo scarso peso
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specifico del personaggio (il Marsala,
addirittura, nega di essere "combinato™ in seno
a "Cosa Nostra"), le sue dichiarazioni, pzrecise
e riscontrate, si socno rivelate di estremo
intexesse perche' hanno consentito 1la messa a
fuoco dell'organizzazione sotto l'angolo visuale
del retroterra agrario della mafia, che
costituisce il punto di forza dei Corleonesi.

Lo stesso Vincenzo Marsala, dincelte ma
dotato di acuta intelligenra, ha commentato: "La
verita' e', signor Giudice, <c¢he «c¢i vuole il
pugno di ferro con la mafia e, se non si
comincia dai paesi, questa mala pianta non sara’'
mai estirpata. Nel retroterra vi e' il serbatoio
della mafia che consente alla stessa di

rinnovare sempre le fila"™ (Vol.199 £.,79).









- Pag. 893 -~

dell'ostaggio). E, si badi bene, si tratta di
fatti (quelli zxifexriti dal Vitale) risalenti
agli anni '60.

La violenza e 1la fexocia sono doti
indispensabili per "l'uomo d'omore®: attributi
come "uomo d'azione", "uomo valoroso”, di cui si
fregiano membri di Cosa Nostra, significano}
molto piu' semplicemente, assassino. Si ricordi
ancorxa c¢he Leonardo Vitale pexr diventaxe uomo
d'onore dovette dimostrare il suo valore
uccidende un uomo.

Se poi si va a scoprire chi sono gli
"uomini d'onoxe"™, anche quelli al vextice
dell'organizzazione, c¢i si accorge che nella

maggior parte dei casi sono ladrxi e rapinatori.

E nessuno dei mafiosi che ° hanno
collaborxrato ha saputo spiegaxe come mai
un'organizzazione, nel cuil giuramento e’

previsto il divieto di zxubarxe, abbia nel suo
senc tanti ladri e rapinatori, oltre che
assassini.

A stento, si e! potuto frenaie il
raccapriccio e 1lo sdegno, nell'ascoltare le

confessioni di Sinagra Vincenzo circa le
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uccisioni e 1lo scempio dei cadaveri compiuti
dalla "famiglia®™ di Corso dei Mille. Certamente
le manifestazioni piu' bieche e fexoci della

viclenza mafiosa sono di tempi piu’ recenti; ma

e’ indubbio <che esse raprresentano la naturale
evoluzione di un <fenomenc fin dagli inizi
criminale.

Dei singoli omicidi, sia quelli

ascrivibili a dinamiche interne del fenomeno

mafioso sia quelli consumati rexr il
perseguimento degli obiettivi
dell'organizzazione, ci si occupera' in
seguito.In questa sede - pero’ - Preme

evidenziare e xribadire <che l'assassinio non e’

un evento eccezionale o, comungue, avulso dalle

finalita"' di "Cosa Nostra™, ma il mezzo
ordinario pexr 1la xrealizzazione degli scopi
dell'oxganizzazione e pexr l'affermazione del

potere; tutto il resto, e! mistificazione ed
inganno.

Sul tema, sembra oppoxrtuno zriportare le
dichiarazioni di Vincenzo Marsala:

"Tutto deve essere sotto il controllo

della "famiglia™.
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Nella generxalita' dei casi, la protezione
viene imposta c¢on la minaccia di danneggiamenti,
preceduta da qualche consiglio o telefonata; in
taluni casi e’ la perxrsona interessata c¢che si
rivolge al "rappresentante" o ad un altro membzro
della "famiglia" spontaneaménte. Una delle Zforme
di protezione e' anche l'imposizione della
guardiania, nel sensc che 1l'assunzione di un
affiliato alla "famiglia™ come guardiano evita
all'impresa qualsiasi preoccupazione ©°
danno"(Vol.199 £.7) - (Vol.199 £.8).

"Il prestigio all'intexrno della famiglia
mafiosa si raggiunge soprattutto con la
consumazione di omicidi, nel senso che questo e'!
il banco di prova nel guale si dimostrxa 1la
valentia dell'uome d'onore. In tal caso, si dice
che trattasi di una persona che "vale". E piu'
e’ importante l1'omicidio <c¢he wviene commesso,
piu' si dinnalza il Prestigio del mafioso
........ In altri termini, caratteristica
essenziale del mafioso e’ la spietatezza e 1la

decisione™ (Vo0l.199 £.81) - (Vol.199 £.82).
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2. Come si e! agial accennato, ogni
"famiglia™ mafiocsa esercita il controllo su
tutte le attivita' lecite o illecite che si
svolgono nell'ambito della sua "circoscrizione
texritoxriale™.

Nessuno puo' pensare di compierxre attivita'
criminali di un certo rilievo senza il
preventivo benestazxe della famiglia
"competente”, pena l'inflizione di sanzioni, che
in passato si 1risolvevano generalmente in una
semplice bastonatura, mentre oggi possono
consistere anche nella morte del reo: numerosi
omicidi commessi dalla famiglia di "“Corso dei
Mille™ sono stati 1l'effetto ©proprio di rapine
commesse da malavitosi comuni che ‘avevano
ritenuto di poter prescinderxe impunemente dal
"permesso” della "famiglia".

Neanche le attivita' lecite, le imprese di
costruzione, in particolare, si sottraggono al
controlle territoriale della "famiglia”.

Salvatore Contorno ha spiegato che dalla

ubicazione di un edificio e! agevole
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zisalire alla "famiglia™ che protegge il
costruttozxe dell'edificio stesso, Luigi
Faldetta, imputato di associazione mafiosa perxr i
suoi rapporti con la "famiglia™ di Poxrta Nuova
e, in particolare, con Pippo Calo', nel
sostenere di essere vittima della violenza
intimidatrice della mafia, ha riferito numerose,
gravi estorsioni che avrebbe subito ad operxra di
Salvatorxe Scaglione (indicato da Buscetta e da
Contorno come T"rappresentante™ della famiglia
della Noce, scomparso, vittima anch'egli dells
lupara bianca), durante la realizzazione di
fabbricati nel territorio controllate dalla
"famiglia"™ della Noce.

La regola del rigido rispetto del
territorio della "famiglia” vale, anche e
soprattutto, f£ra gli stessi mafiosi, i gquali non
possono compierxe alcuna attivita' senza il
benestare della "famiglia"™ competente.

Tanto per fare un esempio, Salvatore
Contorno, prima di acquistare un terreno ubicato

in territeoxie di Michele Greco
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(Croce Verde-Ciaculli), richiese a gquest'ultimo,
rer il tramite del proprie <capo. Stefano
Bontate, il gradimento e, solo dopo di averlo
ottenuto, acquisto' il terxrreno in questione.

Su questa regela si e' soffermato a lungo
Tommaso Buscetta, in piu’ parti del suo
interrxogaterio, e ne ha spiegato 1le esigenze
logiche oltrxe che di prestigio della "famiglia™:
un omicidio commesse all'insaputa del "capo
famiglia”™ da parte di estranei alla "famiglia",
determinando l'inevitabile intervento della
polizia giudiziarxia, puo' poxrtare a conseguenze
spiacevoli, come ad esempio la cattura di un
latitante colto alla sprovvista nei pressi del
luogo del delitto; e cio' determina, oltre che
un'indubbia lesione di prestigio, una minore
condizione di sicurezza nell'ambito del
territorio di una determinata "famiglia™.

E non ha mancato di fornire concreti
esempi di zxeazioni violentissime da parte delle
"famiglie™ che hanno subito la violazione del

proprio territorio.
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Alla luce di questa zxegola e' <c¢cexto,
secondo il Buscetta, che Giuseppe Calo' non e'
estraneo all'omicidio del Procuratore della
Repubblica di Palermo, Pietxo Scaglione.

Tale omicidio, infatti, compiuto, a detta
di Buscetta, dai Corleonesi e' stato consumato
in wvia Cipressi, ossia nel territorio della

"famiglia® di Porta Nuova capeggiata da Giuseppe

Calo',senza pero’ pProvocare la legittima
reazione del Calo'. Cio' significa che questi
sapeva ed aveva dato il suo consenso

all'assassinio.

Del delitto venne immediatamente
sospettateo proprio Gexrlando Albexti, "uomo
d'onoxe"™ della famiglia di Porta Nuova, abitante
nei pPressi del luogo dell'assassinio. E
1l'Albexti, nel commentazxe l'accaduto con
Buscetta, si lamento' del comportamento del suo
capo—famiglia, che non 1lo aveva avvertito, ed
aggiunse che il Calo', per ripagarlo, lo aveva
nominato "consiglierxe”™, riconoscimento 4i cui "a
lui non impoxrtava nulla”™ (Vvol.124 £.111) -

(Vol. 124 £.112).
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Chi trasgredisce questa disposizione
commette una gravissima violazione delle regole
fondamentali di "Cosa Nostra", foriexa di
pesanti reazioni all'intexrno

dell'oxganizzazicne.

"ouando la commissione decide di
commettere un omicidio" - racconta Buscetta -
"yviene tormata dalla commissione stessa la

squadra che dovra' eseguire la decisione; e' in

facolta'’ della stessa di scegliere gli esecutori
in gqualsiasi "famiglia™ senza informarne il
capo. L'organizzazione del delitto, quindi, e°'
un fatte esclusivo della "commissione™ e

dovrebbe essere ignote a tutti, ad eccezione,
ovviamente, degli esecutori. In pratica, pexo’',
puo'’ accadexe che un membro della "commissione"

informi della decisione i suoi <c¢ollaboxratori

piu'’ fidati, ma c¢io' non influisce minimamente
ne' sulla ideazione, ne'’ sull'esecuzione
dell'omicidio"™ (Vol.124 £.100) - (Vol. 124

£.101).
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Un esempio di omicidio deliberato dalla
commissione e' quello del cap. CC. Emanuele
Basile, eseguito da Giuseppe Madonia, della
"famiglia™ di Resuttana, Puccio Vincenzo, della

"famiglia™ di Ciaculli ed Armando Bonanno, della

"famiglia" di San Lorenzo, tutti e tre
condannati all'ergastolo. La "qualita'" dei
Killers (Giuseppe Madonia e’ figlio del
"rappresentante” della "famiglia” di Resuttana;

Armando Bonannce e' quello stesso che, come si e'
visto, era stato arrestato, il 19.2.1977, nei
rressi dell'abitazione di Cardio Ernesto, armato
di tutto punto, in compagnia di Gambino Giacomo
Giuseppe e di Leone Giovanni; Puccio Vincenzo fa
parte della "famiglia™ di Michele Greco)d; la
loro appartenenza a tre diverse "famiglie"; la
Partecipazione delle loro "famiglie" al sistema
di alleanze facente <capo ai Corleonesi; la
qualita' della vittima, dimostrano <¢he si e’
trattateo di un omicidio delibexato non da una

sola "famiglia” ma da tutta l'oxganizzazione
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mafiosa, ad eccezione di quei dissidenti (il
gruppo di Stefano Bontate) <che, entro breve
periodo di tempo, sarebbero stati eliminati.

I criteri, indicati da Buscetta, sulla
delimitazione territoriale delle attivita' delle
"famiglie" e sulla competenza ad autorizzare 1la
consumazione di omicidi, trovano conferma nelle
dichiarazioni di Marsala e di Contorno.

Il Marsala, infatti, ha riferito che, rer
l’esecuzione di un omicidio, "se si tratta di
guestioni locali occoxrre sempre l1'assenso del
"rappresentante™; qualora poci l'omicidio debba
essere consumato fuori del territorio della
"famiglia™ interessata, occorrxre 1l'assenso del
"rappresentante™ di gquel texritorxio e del
"capomandamento" (Vel.199 £.8); ed ha ancora
aggiunto: "mio padre mi raccontava c¢che avviene
spesso che cexrti omicidi consumati a Palermo
siano commessi con manovalanza presa dai paesi.
Cosa che e' avvenuta nei due casi che ho detto,

per incarico di qualcuno della "commissione" che



- Pag. 905 -

si e' rivolto al capomandamento, Ciccio Intile,
che a sua volta mando' 1'Umina ed il Pravata'.
Ricoxrdo in particolare che mic padre mi disse
che in gquella zriunione nel casolare di Umina,
questi commentava i numerosi incarxichi che aveva
avuto con le seguenti testuali ©parole: la
"provincia™ mi ha fatto un culo gquanto un
cexchio” (Vol.199 £.10).

"(Puo') poi accadere che, pur trattandosi

di delitto da eseguire solo in ambito locale, la

"famiglia" interessata (ritenga) inopportunco
agire direttamente perx timore di rimanere
coinvolta giudiziariamente; in tal <caso 1la

"famiglia™ (chiede) al "capo mandamento™ il suo
intervento per trovare gente di altra "famiglia"™
che (possa) eseguire il delitto. Ne deriva in
tale ipotesi una specie di obbligo morale nei
confronti della "famiglia"™ che (ha) apprestato
gli wuomini ed i me=zzi pex eseguire quel delitto.
Altra cosa che mi diceva mio pradre =zriguardava
l'utiliz=zazione di "soldati" delle varie

"famiglie”™ da parte della "provincia", guando
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questa (decide) di dover eseguire un gqualsiasi
omicidio. In tal <c¢aseo, la "provincia"™ (chiede)
al "capomandamento™ di scegliexre g¢li "uomini
d'onore" affiliati alle "famiglie®™ di gquel
"mandamento”. Il "capo-mandamento™ (effettua) la
scelta su indicazione del capo della "famiglia"™
locale a cui (ritiene) di rivolgersi™ (Vol.199
£.27).

Anche Salvatore Conterno ha Zfornite la
stessa versione sui temi in esame ed ha
precisato che egli, essendo un semplice soldato,
era a conoscenza soltanto dei delitti decisi
dalla sua "famiglia" (S.Maxia di Gesu') e di
quelli in cui exra altrimenti coinvolto il suo

capo Stefano Bontate.

3. Numerose sono 1le attivita’' illecite

tipiche della mafia e, f£fra queste, i sequestri

di persona, i reati contro il patrimonio
(prevalentemente rapine ed estorsioni
sistematizzate), i reati in armi, il
contrabbande di tabacchi con 1le conseguenti

viclazioni valutarie e, soprattutto, il traffico

di sostanze stupefacenti (exoina, hashish e, in
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Non resta che 1zritenere, dunque, che il

danaroe in questione ©proveniva, effettivamente,

dal Calo', implicato in quel sequestro di
persona.

Nelle pagine che precedono, si e' anche
parlato del sequestro Campisi, consumato da
malavitosi comuni del trapanese, e della

terribile reazione scatenata da "Cosa Nostra"
contro 1 presunti autori che avevano agito senza
autorizzazione.

Si e accennato altresi' al sequestro di
Luigi Coxleo, suocexo dell'imputato Nino Salvo,i
cui ideatori sembrano, anche stavolta, i
corleonesi, come si dimostrera' in seguito.

Si puo' quindi ritenere che xientra nella
strategia dei Corleonesi e dei loro piu' £idi
alleati anche la consumazione dei sequestri di

pexsona.

IT) La consumazione di reati contrxo il
patrimonio, ad opera della mafia, oggi piu’

frequente <che nel passato, e' la piu' chiara
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dimostrazione <c¢che gquesta organizzazione non ha
mai avuto la finalita' di proteggexe i deboli e
gli oppressi contro 1lo strapotere statuale,ma,
molto piu’ cinicamente, quella di illecito
arxricchimento a fine esclusivo dei membri 4i
"Cosa Nostra". Nel ©prosieguo, si trattera' di
numerose rapine commissionate, soprattutto,
dalla "famiglia™ di Corso dei Mille, cui in ogni
casc doveva essere consegnata una parte cospicua
del bottino; si vedra', inoltzxe, che le =zrxapine
piu'’ importanti sono state opera, addirittura,
della stessa "famiglia"™ di corxrso dei Mille, che
si e' avvalsa, anche, della malavita comune.

Per gquanto attiene, poi alle estorzioni e
cioe' al c¢.d. "pizzo" che i titolaxi di eserxrcizi
pubblici e di numerose imprese di costru=zione
sono costretti a pagare per potexre <continuare a
svolgere le loxo attivita', e ovvio che si
tratta di reati di difficile accertamento in
quanto 1la paura di rappresaglie induce spesso le
vittime a non denunciare i fatti tuttavia dalle
dichiarazioni di taluni dimputati ¢ dindiziati

gqualcosa e' emerso.
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Silvio Faldetta., un imprenditore edile
imputato di associazione maficsa pexr la sua

attivita' di prestanome di Giuseppe Calo' e di

Tommaso Spadaroc nel zxiciclaggio - in attivita'
aprarentemente lecite - del denazxo di
Provenienza illecita, nel proclamare la sua

estraneita' alle accuse mossegli, ha tenuto a
sottolineare di esserxe piuttosto una vittima
della mafia e di avere subito numerose
impesizioni e danneggiamenti ad opera di
Scaglione Salvatore.

L'intexvento di Giuseppe Calo' sarebbe
servito solo a ridurre a piu' miti pretese le
richieste estorsive ma non ad eliminarle.

Sembra oppoxrtuno zriportare per esteso
quanto riferito al riguaxdo del Faldetta
(Vol.123 £.337) ~ (Vol.123 £.338):

"Nell'estate del 1983, iniziai i laveri di
demolizione di case vetuste e di sbhancamento del
terreno di xisulta sul quale avrei dovuto

realizzare, insieme con Triolo Giuseppe
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(COMED), wun edificio mnella via Danisinni di
Palermo (trattasi di =ona contrellata dalla
"famiglia™ di Pippo Cale': n.d.r.). Io sapeva
benissimo, per esperienza personale, che prima o
poi sarebbe arrivata puntuale la telefonata con
cui mi sarxebbe stata richiesta una certa somma a
titelo di "tangente”". E difatti, dopo pochi

giorni, zxricevetti wuna +telefonata nella gquale

l'ignete intexlocutore, nel lamentarsi g¢on me
che io avevo inigiato detti lavori senza
chiedexe i1 permessc 3 nessuno, mi richiese la
somma di 1lit. 50 milioni. Io, pPur senza
rifiutare la tangente, ¢ominciai a temporeggiare
e ricevetti diverse altre telefonate. Poiche'
Salvatoxe Scaglione, dal gquale nel passato mi
exro fatto proteggere in eventi del genere (nel
senso gche era il mio interlocutore abituale
gquando pagaveo le tangenti) era scomparso,

ritenni di esporre il mio caso a Pippo Calo' e,

sospvendendo i lavori. chiesi alla sorella del
Calo’ di mettexrmi 1in contatto <¢ol medesimo
quando fosse venuto a Palermo. Mi erxo reso

conto, infatti, pur senza comprendere appieno il

peso del
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rexrsonaggio, che il Calo' ©poteva avere delle
aderenze nell'ambiente da cui traevano origine
le telefonate. Il Calo' si fece vivo dopo oltre
un mese e venne a trovarmi nei miei uffici di
Palermo, siti in via Pietro d'Asaro 3. In tale
circostanza, lo informai della c¢ostruzione che
avevo in c¢orso in via Danisinni e delle
telefonate estorsive che avevo ricevute.

Calo' mi <rxispose <che avrebbe parlato con
gqualcuno e che, poi, mi avrebbe fatto sapere.
Dopo circa un mese, sempre a Palermo, si
incontro' nuovamente con me nei miei uffici e mi
disse <che avrei potuto continuarxe a lavorare ma
che certamente avrxei dovuto esbhorsare una somma
che sarebbe stata guantificata in seguito. Da
allora le telefonate <cessarono ed io potei
proseguire i lavoxri senza alcun disturbo. Rividi
il Calo', semprxe a Palexrmo, in oc¢casione delle
festivita' natalizie del 1983, a c¢asa della
sorella, e nell'occasione ci limitammo a
scambiarci gli auguri. Infine, neila primavera
del 1984, il Calo' e' venuto nei miei uffici a

Palermo e mi ha chiesto di darmi da
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fare ©per procurare un posto in una cooperativa
edilizia per una parente (vedova) di esso Calo',
di cui, tuttavia, non mi fece il nome. In quel
rericdo, do0o avevo ottenuto 1l'appalto per la
realizzazione di un edificio per conto della
cooperativa CIRS-Casa, di cui e' amministratore
il prof. Giovanni Vento...... Risposi al Calo'
che, per il fabbricato in questione, non vi
exano posti disponibili ma che, ove nel futuzrxo
mi fosse stato possibile, mi sarei ricordato

della sua esigenza".

L'interpretazione della vicenda appare
chiara nonostante 1la parziale reticenza del
costruttore.

Il Faldetta, forte dei suoi rapporxrti con

Pippo Calo', aveva credute di ©poter <costruire

tranquillamente nella zona controllata da
quest'ultimo, senza chiedere il permesso a
nessuno; ma aveva commesso un errore di forma e,

cioce', aveva mostrato scarsa considerazione per
l'autorita' della "famiglia” sul terxxritorio. Da
cio' nacgquero le telefonate estorsive anonime e

il Calo', senza fretta, attese
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l'inevitabile ricorxrso al suo aiuto per xicordare
al Faldetta, che, comungue, una certa somma
avrebbe dovuto ©pagarla, evidentemente a titolo
di riconoscimento del potere della "famiglia"
sulla =zona.

Pexr +tale episodio, comungue, non e' stata

formulata alcuna imputazione e tanto si segnala

all'Ufficio del P.M. rer le iniziative di sua
competenza.
Altro chiaro esempio dell'imposizione

mafiosa sulle attivita' economiche e' quello di

Amato Federico, noto imprenditore edile
ralermitano inizialmente imputato di
associazione mafiosa ma successivamente
escarxcerato perche’ nei fatti addebbitatigli e’
stata piu’ propriamente ravvisata l*ipotesi
delittuosa meno grave della intermediazione
ricettatoxia.

L'Amato, come si vedra' apprrofonditamente
in seguito, e' stato indicato da piu' coimputati
come prestanome dei Vernengo nell'attivita®
edilizia, accusa che ha trovato positivi

riscontzri al vaglio
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istruttorio. Eblbene, lo stesso prevenuto, PuUr
con grande difficelta’, ha sostanzialmente
ammesso che, essendo statoe cggetto di pressanti
richieste estorsive, aveva ritenuto
indispensabile trovarsi un protettore per potere
continuare a svolgere la sua attivita', ed era
entrato in rapporti di aftfari con Pietro
Vernengo (uno dei piu’ autorevoli esponenti
della "famiglia" di S.Maria di Gesu').

Altrettanto emblematica e' la situazione
di Giovanbattista D'Agostino e di Misia
Giuseppe, costruttori edili, entrambi indiziati
di associazione mafiosa per i loro rapporti poco
limpidi <¢on appartenenti alla "famiglia” di
Partanna Mondello, e, in particolare, a causa di
taluni assegni consegnati o ricevuti da elementi
di spicco di quella "famiglia™, su cui hanno
fornito giustificazioni poco attendibili.

I due costruttori sono apparsi chiaramente
in wuna situazione di grave disagio pexche', da
un lato, non potevano rxaccontare tutta intexa 1la
verita', dall'altrxo volevano allontare da se' il
sospetto di appartenere ad wuna associazione

mafiosa.
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Il Misia, in particolare, ha raccontato
che nel 1976 aveva zricevuto delle telefonate
anonime estorsive di cui aveva informato
confidenzialmente un sottufficiale di Polizia;
dopo gqualche tempo, pexro', aveva visto, con vivo
disappunto, che i giornali 1locali - nel dare
notizia delle xicorrxenti intimidazioni mafiose

subite dagli imprenditori -

anche il suo nome

dell'agente
operazioni
degli estortori
Randazzo, pei
appartenenti alla

Mondello). La

aveva zricevuto

pesanti di prima,

Cappiello,

investigative

identificati,

conseguenza

telefonate

avevano pubblicato

(era il tempo dell'omicidio

avvenuto durante le

dixette alla scopexta

dell'industriale Angelo

appunto, rer

"famiglia" di Partanna

exa stata che egli

di minacce piu’

tanto che aveva deciso di

troncare cogni rapporto con la Polizia.

"La mia

testualmente

tanti imprenditori onesti che

condizione"™,

il Misia (Fot.135858)

si e’ lamentato

"e' quella di

sono costretti a
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subire angherie da ben detexminati ambienti e
che non solo non riceveono tutela dalle foxze
dell'ordine, ma corrono il zrischio di apparire,
a loro volta, mafiosi sulla base di un'erronea
intexrpretazione di cexrti legami™.

E D'Rgostino Giovanbattista, dal canto
suo, si e' abbandonato a questo sfogo
(Fot.135905):

"Mi zrendo perfettamente conto che soneo
sospettato un po' da tutti di essexre in gqualche
modo legato alla mafia e questo e' un fatto che,
anzitutto, mi offende perxrche', se c'e' qualcosa
che io aborrisco, e proprio la mafia. In
secondo luogo, cio' ha distrutto il frutto di
tanti anni di onesto lavoro, poiche' mi accorgo
che tutte le porte, da quandoe si e' diffusa
questa diceria, mi vengono chiuse in faccia. Io
invito 1la S.V. a riflettere su un fatto: diversi
anni addietrxro ho subite tutta una serie di
attentati dinamitardi e poi non e' avvenuto piu’
nulla.

Altrzo non posso dire perche' ne va di
mezzo la mia incolumita' e quella dei miei

familiari®.



- Pag. 924 -

Anche i riferimenti di Antonino Salvo,
imputato di associazione mafiosa,
all'oppressione esexrcitata dalla mafia
sull'imprenditozria siciliana sono non meno
evidenti. Riservandoci di trattare -
nell'opportuna sede - analiticamente la
posizione del Salvo, gqui importa =zxzilevare che
anch’egli ha ammesso di avere abbondantemente
pagato la "protezione"™ mafiosa.

E cosi puxe l'imprenditore Arturo Cassina
ha in buona sostanza ammesso, dopo avere
rischiato l'incriminazione per falsa
testimonianza, che i suoi xapporti con Carmelo
Colletti (capo mandamento di Ribera e, quindi,
membro, come si e' visto, della "Prowvincia" di
Agrigento) trovavano <¢ausa in opere pubbliche
che le sue imprese stavano eseguendo in
territorio <controllato dal Colletti ed ha
dichiarato di avere ©pagato la "protezione" del
Colletti ((Vol.188 £.220) - (Vol.188 £.224)),

affermazione questa <che ha trovato zriscontro
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nelle dichiarazioni di Bono Benedetta, amante
del Colletti, 1la gquale notava che il suo
convivente, tutte le volte che andava a Palermo
negli uffici dell'impresa Cassina, tornava con
mazzette di banconote di cui gliene regalava una
parte ((Vol.79/R £.123) - (Vol.79/R £.124) e
(Vol.98/R £.62) zetxo).

Altro esempio da ricordaxre e' quello
dell’'imprenditore Ignazio Lo Presti, parente
acquisito di Nino Salvo, che, come si vedra'

piu’ diffusamente in seguito, aveva ritenuto

opportuno affidarsi alla "protezione™ di
Salvatorxe Inzerillo, rimanendo egli stesso
travolto ~- probabilmente ha pexso la vita -

nella "caduta” dell'Inzerillo.

E cosi’ pure Balsamo Roberto, un
imprenditore operante nella zZzona industriale di
Brancaccio, destinatario di numercse telefonate
anonime estorsive, 11l guale ha notato che "nella
zona industriale di Brancaccio, il periodo in

cui si e' avuta una impressionante virulenza
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delle telefonate estorsive si colloca a cavallo
tra 1l'attentato a Dalla Chiesa e quello al
Commissariato di P.S.di Brancaccio" (Vol.224
£.103).

Cexrtamente non miglioxe e' la situazione a
Catania, come si vedra' in seguito.

Un impiegato di Mario Rendo, Simola
Michele, exa in stretti zrapporti, in zxelazione
all'esecuzione di opere pubbliche delle imprese
Rendo, con mafiosi del c¢alibro di Maugezxi
Nicolo?’ - appartenente alla "famiglia" di
Catania ~ e di Giuseppe Madonisa, che controlla
la zZona di Caltanissetta (figlio del noto
mafioso Francesco Madonia wucciso a Vallelunga
nell'aprile 1978).

Gaetane Graci era in ottimi rapporti con
Nitto Santapaocola,che bazzicava spesso nei suoi
uffieci (vedi esame Giuliano Macaluso:
(Fot.082475)~-(Fot.082476)).

Carmelo Costanzo, come e' stato ammesso a

denti stretti dallo stesso, dopo di
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essere stato indiziato di falsa testimonian=za,
invitava il Santapaola alle nozze dei suoi
prossimi congiunti.

Gli esempi potrebbero moltiplicarsi, ma
una considexrazione di carattere generale puo’
qui formularsi.

Il coinvolgimento di tanti imprenditori in
indagini giudiziarie concernenti la mafia e la

piu' chiara dimostrazione, da un lato, che il

clima di intimidazione mufiosa e'! cosi'! pesante
da determinare il convincimento della
incapacita’ dello Stato ad assicurare le
condizioni di una pacifica convivenza;

dall'altro, che la "protezione"™ di "Cosa Nostra"
consente di svolgere nel migliore dei modi
lucrose attivita' economiche.

In questa situazione, e' assai arduo
stabilire, nel caso concreto, deve finisce
l’azione necessitata dalla imposizione mafiosa e
dove comincia il coinvolgimento e il
fiancheggiamento delle attivita' mafiose.

Certo e' che, come e’ stato xilievato anche
da Buscetta, attorne alle "famiglie™ e agli

"uomini d'onore™ si muove una massa
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incredibile di persone <che, pur non essendo
mafiose, collaborano coi mafiosi, talora

inconsapevolmente. Tutto cio' e' f£rutto di gquel

clima perdurante di "contiguita'"™ con le
organizzazioni mafiose (Vol. 124 £.28),
alimentato dalla fatalistica, e talora

interessata, rassegnazione a questo stato di
cose, e della sfiducia nelle istitu=zioni, cosa
che costituisce 1la ragicne di fondo della
mancata cooperazione degli interxessati alle
indagini giudiziarie e 1la vera motivazione di
tanti comportamenti, altrimenti non spiegabili.

A me' di esempio del c¢lima di contiguita’',
va ricoxdato che, nei tempi in c¢ui Ignazio Lo
Presti era in auge per la sua "amicizia" con
Salvatore Inzerillo,una sua impresa (la INCO

S.p.A.) si era asscciata, in joint Venture, perx

la realizzazione a Borgo Nuovo di alloggi
popolaxi, con un'impresa di Arturo Cassina;
ucciso Salvatore Inzerillo, "protettorxe™ di

Ignazio Lo Presti, il Cassina sciolse la "unione
d'imprese™ <c¢ol Lo Presti e, subito dopo,

realizzo' l'appalto
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con la SICIS S.p.A., una societa' di Baghexria, i
cui titolari sono sospettati di essexe troppo
"vicini"™ a Leconardo Greco. Probabilmente, sotto
il profilo formale e' tutto in regola; ma e' un
fatto che, nella realizzazione di una
determinata attivita’ imprenditoriale, il
Cassina e' passato da una "sfera di influenza" a
gquella avversaria.

E solo se inquadrati in gquesto c¢lima si
spieganc fatti c¢come: a) il prestito da parte di
Nino Salvo della propria Merxrcedes al £iglio di
Michele Greco per la realizzazione di un £ilm;
b) i prestiti di centinaia di milioni, da parte
di Nino Salvo, al cognatec di Salvatore e Michele
Greco (Notaro Andrea); ¢) la costituzione della
Grinta S.r.l., (una societa' concessionaria di
motoveicoli) fra due gqulificati esponenti
dell'aristocrazia ralermitana (Lucio Tasca e
Gioxrgio Inglese) c¢ol figlio di Michele Greco.

Di un altro episodio si zritiene oppoxrtunc
trattarxe segnatamente rer il suo valozxe

emblematico dell'agire mafioso.
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Nel coXrso delle indagini veniva
individuato un assegno di 1it. 50.000.000,
tratto dall'on. Luigi Gioia sul Banco di Sicilia
il 28.11.1980 all'ocrdine di Greco Salvatore (il
fratello di Michele Greco). Invitéto a chiarire
l'opexrazione, lton. Gioia spiegava ({(Vol. 156
£.99) - (Vol.156 £.100)) di essere stato
incaxicato, in virtu' dei suei rapporti di
parentela c¢cogli eredi del conte Salvatore
Tagliavia, della sistemazione finanziaria

dell'eredita', oberata di debhiti nei confronti -~

soprattutto ~ di Istituti di credito. Fra i beni
dell’'exredita' vi erano i fondi Costa e
Favarella, estesi circa 75 ettari, siti din
contrada Ciaculli e c¢ondotti in affitto da

Michele e Salvatore Greco fin dal 1956. Poiche’
gli Istituti di credito minacciavano
l'espxopriazione anche dei fondi suddetti, i
Greco avevano proposto azioni di zriscatto del

fondo, quali coltivatori diretti, e di xriduzione
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del canone, facendogli pero' sapere che la loro
azione exa intesa soltanto ad evitare
l'espropriazione dei fondi e che erano pronti ad
un accomodamento, gqualora gli Istituti di
credito avessero desistito dalle azioni
esecutive.

Egli, dungque, aveva messo in atte una
complessa operazione che, previa moratoria
concessa dalle banche, era consistita, da un
lato, nel conferimento dei beni ereditari ad una
societa’' (la S.A.T. S.p.4k.) e, dall'altxo, nel
raggiungimento di una conciliazione giudizisale
cei Greco.

L'accordo con i Greco rrevedeva la
riduzione del c¢anone di affitto da 16 a 6
milioni di lire annui, in relazione ad asseriti
miglioramenti, e l'obbligo del rilascio
immediato di quelle paxrti dei fondi <che la SAT
avrxebbe man mano venduto, con un corrispettivo
pari al 25% del prezzo di vendita sul <fondo
Favarella e del 20% sul fondo Costa.

Per indurre 1 Greco ad aspettare che
venissero eseguite le vendite, aveva globalmente
anticipato ad essi la somma complessiva di 80

milioni, f£ra cui l'assegno suddetto.
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Nel frattempo, aveva stipulato con
l'imprenditore Rosarie Alfano un preliminare di
vendita di parte del terreno pexr il prezzo di
gquasi un miliaxdo e 1'Alfano, allo atto della
firma del preliminare, gli aveva corrisposto un
acconto di 150 milioni. Successivamente, perxo',
gli aveva fatto presente di non essere in grado
di sostenere l'impegno finanziario per la
realizzazione degli edifici ed aveva fatto
subentrare, al suo posto, Gaspare Finocchio, la
Edil-costruzioni, Salvatore Bonaccorso e
Giovanna Fici.

Alfano Rosario, sentito <come teste, ha
reso una dichiarazione identica a quella
dell'on. Luigi Gioia (Veol.200 £.365). Ha
specificato, in parxrticolazre, che, dopo averxe
sottoscritto, il 28.5.1980, il preliminare si
era reso conto che la sua situazione economica
exa "pesante” e, pertanto, col consenso dell'on.
Gioia, aveva cercato altri imprenditoxi disposti
a subentrargli nel c¢ontratto, trovandoli in

Finocchio Gaspare e Puccio Antonino,
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amministratore, quest'ultimo, della "Edil
costruzioni™; in un secondo tempo, si erano
presentati Bonaccorso Salvatoxre e Fici Giovanna,
accompagnata dal genexo, Prestifilippo Nicola,
asserendo di avere appreso della possibilita’ di
acquistare dei lotti di texreno dai cartelloni
che esso Alfano aveva fatto affiggerxe in loco.
L'Alfano, comunqgue, ha escluso categoricamente
di avere subito intimidazioni di alcun genere
pexr cedere ad altri il preliminazre in questione.

Nonostante queste dichiarazioni puo!
ritenersi fondatamente <c¢he in realta' questn
vicenda sia una "classica" espoliazione mafiosa.
E valga il vero.

Sebbene la transazione coi Greco risalisse
al 14.2.1974% ((Vol.168 £.299)-(Vol.168 £.315)),
l'avv. Luigi Gieia f£ino al 1980 non aveva
stranamente trovato acguirenti dei Zfondi in

guestione; anche a voler ritenere, come
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da lui sostenuto, che 1la vendita exa stata
ritardata nella spexanza di una modifica degli
strumenti urbanistici di Palermo che rendesse
piu’ appetibili i fondi a £ini edilizi, c¢io' non
toglie che sei anni dalla firma della
transazione c¢oi Greco al preliminarxe con Rosario
Alfane sono tanti.

E' molto strana, poi, l'improvvisa marcia
indietro di Rosario Alfano; questi, che esercita
l'attivita' edilizia a Palermo fin dal 1962 e
che ha zrealizzato vari immobili da solo ed in
societa' con altri, vuol far c¢redexe che, dopo
aver sottoscritto un preliminare con la SAT
impegnandosi all'esbhorso in pochi mesi di wuna
somma di ©poco inferiore al miliardo di lire e
versando immediatamente 150 milioni, si era
improvvisamente zreso conto che la sua situazione
economica non gli consentiva questo ulteriore
impegno e si era dato da fare per trovare nuovi
acquirenti.

E' assolutamente incredibile che 1'ARlfano,
il quale gode fama di essexe un imprenditore
serio ed avveduto, non avesse fatto bene i suoi

calcoli prima di rrocedexe alla
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stipula del compromesso coll'on. Luigi Gioia.

Le <c¢cose si chiariscono se si pone mente
alla qualita' delle pexrsone che sono subentrate
all'Alfano.

Essi sono:

1) Finocchio Gaspare, pregiudicato pex
contrabbando di tabacchi e prosciolto rer
insufficienza di prove dal delitto di
associazione pex delinquere finalizzata al
traffico di stupefacenti in un procedimento
penale istruito dal G.I. di Bologna. Il
Finocchie - <che non risulta avere mai subito
estorsioni o attentati a f£ini estorsivi - ha

realizzato, dal 1974 ad oggi, oltre 600
appartamenti nella zona compresa fra via Messina
Marine, via Giafar e Ciaculli(Vel.201
£.15)-(Vol.201 £.16). Attualmente, e' latitante
in relazione ad wun mandato di cattura pex
associazione mafiosa essendo stato accusate da
Salvatore Contorno di essere "uomo d'onorxre"

della "famiglia™
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di Michele Greco ((vVvol.125 £.165), (Vol.125
£.167), (vVol.125 £.187)).

2) Puccio Antonino (amministratore della

Edil costruzioni s.x.l.), fratello di ‘quel
Puccio Vincenzo c¢ondannato all'ergastolo per
l'omicidio del cap. CC. Emanuele Basile; anche

Puccio Antonino, attualmente detenute, e' stato
indicato da Salvatore Contorno (che ignorava del
tutto gquesta vicenda) come "uomo d'onore" di
Michele Greco, e come costruttore, per <conto di
Pino Greco "Scarxpuzzedda"™, di diversi edifici a
Ciaculli ((Vol.125 £.4), (Vol.125 £.63),
(Vol.125 £.144)),

3) Fici Giovanna, madxe del famigerato
Pine Greco "Scarpuzzedda™.

4) Bonaccorso Salvatore, nipote di Greco
Salvatore detto l'ingegnerzxe, essendo figlio
della sorella di gquest'ultimo; quindi, rparente

di Michele Greco.
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Non sembrxra che si debba aggiungere altro
pexr rendersi conto che il terreno exra rimasto
pex tanti anni invenduto pexrche' +tutti gli
aspiranti exano stati scoraggiati e che .quando
si exa fatto avanti 1'Alfano a stipulare il
compromesso era stato prontamente "indotto" ad
uscire di scena per cedere il campo a persone di
fiducia di Michele Greco e di Pino Greco
"Scarpuzzedda™.

E, del 1zresto, era impensabile che Michele
Greco consentisse ad estranei di acquistare,
anche in parte, terreni che ormai riteneva suoi.

Essendo sicuramente gquesta la xealta' dei
fatti, e' ovvio che le dichiarazioni di ILuigi
Gioia e di Rlfano Rosario non sono veritiere.
Tuttavia, non essendovi elementi ©pex <ritenere
che essi abbianeo velutamente coperto le
responsahilita' di Michele Greco e dei suoi
accoliti, nen resta che ritenexe il 1loxo
comportamento processuale frutto di timorxe
reverenziale nei confronti dei Greco.

Un'altra vicenda strettamente connessa con

quella teste' =esposta riguarda gli stessi
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pexrsonaggl e si riferisce al fondo Verbumcaudo
di Polizzi Genexosa (Palermo).

Detto fondo, anch'esso appartenente
all'eredita' del conte Tagliavia, esteso oltzre
150 ettari, zrisulta venduto, il 30.12.1979, =a
Michele e Salvatorxe Greco e alle loro consorti
per il prezzo di 1lit. 250 milioni. L'on. Luigi
Gioia, sentito come teste, ha zriferito ((Vol.24
£.21) - (Vol.24 £.22)) che il prezzo
effettivamente esborsato era stato di 650
milioni, oltre a 150 milioni dati dai Greco al
mezzadzro, Serruto Giuseppe, quale buonuscitsa; ed
ha sottolineato <che, in ultima analisi, i Greco
gli avrebbero fatto un favorxe, pexrche' nessuno
voleva acquistare il fondeo.

In realta’', tutta la vicenda e!
sconcertante. E', anzitutto, molto strano <che
una amministrazione quale quella dell'on. Gioia,
avente fini meramente liquidatori nello

interesse dei creditori, stipuli un
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contratto pubblico di compravendita pexr un
prezzo inferiore di ben gquattrocento milioni a
quello effettivo, esponendo cosi' la SAT al
diritto di prelazione da parte dei proprietari
dei fondi contigui. Evidentemente, il Gioia non
aveva alcun timore che un'evenienza del genere
si potesse verxrificare.

Ma e tutta la vicenda che appare
sintomatica. In atto, vi e! un procedimento in
stato di formale istruzione ©per irregolarita’
nella exogazione di un mutuo agrario di
miglioramento pexr il fondo in questione e sembrsa
che anche la questione della rapida
cancellazione dell'ipoteca gravante sullo
immobile pexr c¢cxediti di imposta debba essere
approfondita.

Sono poi molto significative le modalita’
di pagamento del prezzo.

Il corrispettive, infatti, e' stato pagato
dai Greco, quanto a 1lit. 300.000.000 con un
assegno di pari importo, tratto sul Banco di
Sicilia di Palermo il 2.4.1979, dopo 1la
concessione di un fido, la cui pratica e' stata

istruita, a tempo di recoxd, in pochissimi
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giorni; quanto a 1lit. 350.000.000 mediante
assegni tratti dalla Immobiliare Frattese sulla
banca Fabbhrocini di Marano di Napoli.
Amministratore della societs' immobiliare e' Di
Maxo Domenico, imputato di appartenenza alla
associazione camorristica "Nuova Famiglia” e
ritenuto particolarmente legato ai fratelli
Nuvoletta, indicati da Buscetta gquali mafiosi
alle dirette dipendenze di Michele Greco.

Ebbene, il Di Maro, interrogato, ha
dichiarato di avere fatto un favore ad Alfredo
Fabbrocini che intendeva erogare un fido
all'imprenditore Salvatore Cocozza, il qusale,
ormai, aveva interamente utilizzato le sue linee
di credito (Vol.74 £.242), mentre il Fabbrocini,
rersonaggic anch'egli molte vicino ai Nuvoletta,
ha sostenuto, al contrario, che era stato il
Cocozza ad offrirgli la possibilita’ di
utilizzare Di Marxro Domenico per l'erogazione del

prestito (Vvol.80 £.192).
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Cocozza Salvatore e' deceduto fin dal
7.2.1980 e, gquindi, non e' in grado di smentizre
ne' 1l'uno ne' l'altro; e' tuttavia da notare che
anche Nunzio Barbarossa , indicato da Buscetta
come mafioso e braccio destre di Michele Zaza,
ha chiamato in causa (come si vedra' in seguito?
il defunto Cocozza Salvatore, come prenditore di
assegni poi pervenuti a mafiosi siciliani.

Va, infine, ricordato <che 1'on. Luigi
Gioia, gquando gli e’ stato chiesto come mai

avesse accettato assegni pexr ben 350 milioni,

emessi direttamente all'oxdine della SAT da
rarxte di una societa' a lui completamente
sconosciuta (l'Immobiliare Frattese), ha

candidamente sostenuto (Vol.90 £.150) che non
aveva fatto <caso al nome del traente e che non
aveva nemmeno esaminato gli assegni.

In conclusione, puo' ben dirsi che, con le
significative modalita'’ teste' descritte, i
Greco si sono sostanzialmente dimpadroniti, a
condizioni estrxemamente vantaggiose, di gran

parte dell'eredita' del conte Tagliavia.
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Altxo esempio di parassitismo mafioso e
la vicenda del fondo Scalea.

Il principe Francesco Lanza di Scalea,
oberato di debiti, decideva di vendere una sua
tenuta, ormai divenuta area edificabile, estesa
circa 350.000 mg., denominata wvilla Scalea e
sita fra Tommaso Natale e Partanna Mondello,
borgate palermitane ormai inglobate nella
citta’'.

Non riuscendo a trovare acqguirenti, si
rivolgeva al suo amico avv. Eduaxdo Pitucco il
guale lo poneva in contatto con 1'ing. Gabriele
Nicoletti, ufficialmente consulente della
cooperativa edilizia Liberxrta', presieduta dal
falegname Giuseppe Messina, ma in realta',
secondo le parole del Lanza, "vexo resppnsabile
e "deus ex machina" della medesima"

(Fot.130110).

Col Nicoletti il Lanza riusciva
agevelmente a trovare un accordo che si
concretava nella cessione dell'area pexr un
corrispettivo, non determinato, che avrebbe

dovuto assicurargli il zripianamentoe della susa
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situazione debitoria ed wun conguaglio di cixca
500 milioni. Il preliminare veniva sottoscritto
il 5.11.1977 ed in tempi brevissimi venivano
rilasciate le concessioni edilizie.

Poiche', pero', la cooperativa Liberta’
era riuscita ad assicurare la copertura di soli
240.000 mgqg. del fondo, l'avv. Pitucco si
occupava di reperire fra 1 suoi amici e
conoscenti altri acquirenti per l'area residua,
ad eccezione di 25.000 ng. che venivano
riservati dall'ing. Nicoletti ad eventuali
"locali"™; lo scopo di questa risexrva era di

"controllare e raffreddare, attraverso una pzrova

di buona volonta’' verso i locali”, una
situazione esplosiva determinata
dall'estromissione dal fondoe dei fittavoli

(Fet.130112). Pexrtante, il 10.4%4.1979 venivano
contestualmente stipulati tre distinti atti di
compravendita: unoe a favore della cooperativa
Liberta’, un secondo agli acquirenti procurati
dall'avv. Pitucco ed un texzo ai "locali™,
rappresentati da Grazianc Salvatore (vedi esame

Lanza di
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Scalea Francesco: (Fot.130109) - (Fot.130114%)).

Ebbene, Graziano Salvatore e' imputato, in
gquesto procedimento, di associazione mafiosa, e
acquirenti da lui rappresentati sono:

1) D'Agostino Giovanbattista, c¢cui si e’
gia' accennato, figlio di D'Agostino Rosario,
denunziato f£fin dal 1945 pexr associazione pex
delinguere e fratello di D'agostino Benedetto,
ucciso a Palermo il 13.5.1982 poco dopo il suo
rientro dagli U.S.A..

2) Misia Giuseppe, costruttore edile, gia’'
in societa' con Nicoletti Giuseppe (figlio di
Nicoletti Vincenzo, vecchio capo della
"famiglia" di Partanna Mondello), definito dai
cC. "1l tipico wvaso di coccio fra quelli di
fexro che, per non restare frantumato, ha dovuto
aderire piu' volte alle "richieste™ dei bosses
di Partanna Mondello e di Lauricella Salvatore

in particolare™ (Fot.129826)
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3) Bonanno Salvatore, fratello di Armando

Bonanno, "uomo d'onozre", gquest'ultimo, della
"famiglia"™ di San Lorenzo e condannato
all'exgastolo per l'omicidio del cap. ccC.

Emanuele Basile.

4) Madonia Giuseppe, condannato anch'egli
all'ergastolo per l'omicidio del cap. Basile ed
"uomo d'onore"™ della famiglia di Resuttana.

5) Riccobono Gaetana, moglie di Porcelli
Anteonino, autorevole membro della "famiglia™ di
Partanna Mondello e cugina di Rosario Riccobono,
rappresentante della stessa famiglia.

6) Spatola Maria, sorella di Spatola
Bartolomeo, da tempo indiziato di appartenenza
alla mafia della zona di San Lorenzo - Tommaso
Natale ed indicato dal <tribunale di Palermo -
Sez., Misure di Prevenzione - c¢ome appartenente
ad un gruppo che "aveva elevato a sistema la
comune intenzione di operare con mezzi illeciti
di pressione sulle attivita’ economiche della

zona" (Fot.12984u43).
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7)) Di Trapani Rosalia, moglie di Lo
Piccolo Salvatore, imputato di associazione
mafiosa in questo procedimento.

8) Pedone Filippo, indicate da Tommaso
Buscetta come membro della "famiglia™ di San
Lorenzo.

9) Pedone Carmelo, fratello di Filippo, ed
indicato anche egli dal Buscetta come
appartenente alla famiglia di San Loxenzo.

Inoltze, fra i soci della cooperativa
Liberta’', assegnatari di lotti del fondo Scalea,
vi sono Vitamia Rosalia e Riccobono Rosario,
nonche' Cina' Salvatore e Cina' Antonino, figli
del mafioso Cina’' Gaetano operante nella zona
del fondo Scalea.

Appare <chiarxo, dungue, <c¢he la riserva ai
"locali" di una parte del <fondo Scalea e' una
eufemistica espressione rex indicazxe
l'assoggettamento alle pretese della mafia
locale rer cttenerne, in contropartita,
l'appoggio nella delicata operazione di

estromissione dei fittavoli.
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Ed a dimostrazione del clima di
intimidazione mafiosa che ha accoempagnato tutta
l'operazione, basta zriferire la vicenda di uno
dei fittavoli, Vitale Giovanni, il quale, dopo
avere vresistito giudiziariamente alla pretesa
del Lanza di estromissione dal fondo ed avere
ottenuto un lotto di texrreno, ha deciso di
rivendere il terreno & Salvatozre Graziano,
perche' impaurito dalle minacce di gquest'ultimo

(Fot.133182) - (Fot.133184).

ITY) Sui reati <concernenti le armi sono
sutficienti brevissime notazioni, pexche' il
possesso abusivo di armi di ogni genere e 1l'uso
delle stesse da parte dei membri di " Cosa
Nostra™ e' dimostrato dai numerosi zrinvenimenti
e sequestri di armi nella disponibilita' degli
associati e, purtroppe, dai gravissimi delitti
commessi con armi micidiali. Anzi, e' chiaxo
che, nelle finalita' di "Cosa Nostra"™, la
commissione dei reati in armi costituisce il
mezzo per la consumazione di altri delitti,

rientranti fra le f£inalita' dell'associjiazione.
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IV) Il contrabbando di tabacchi e' un
settore di attivita' sicuramente controllato da
Cosa Nostra, almeno nel pexriodo in cui
dispensava tanti guadagni.

Fin dagli anni '50 l'organizzazione si era
impadronita di gquesto grosso "affare", tant'e'
che nel 1957 Tommaso Buscetta era rimasto
coinvolto, a Bari, in un prxrocesso rer
contrabbando d4i tabacchi lavorati esteri (poco
meno di 100 chilogrammi), insieme con Gaetano
Scavone e c¢on Pino Savoca (il quale, allora, non
exa nemmeno "uomo d'cnoxe"™)., Ma il vexo "boom"
si exra registrato in epoca successiva, e, cioe',
intornoe al 1973, gquando spadroneggiavano famosi
contrabbandieri, come Nunzio La Mattina, Tommaso
Spadarxro e Michele Zaza: "Cosa Nostra” capiva al
volo le enormi potenzialita' del traffico e si
affrettava ad aggregare all'organizzazione come
"uomini d'onore" il La Mattina, lo Spadarxroc e 1lo
Zaza, con il pretesto di volere appianare i
contrasti in atto tra 1le varie organizzazioni

contrabbandiere.
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Sull'argomento, Buscetta ha riferito
quanto segue: "All'incirca nel 1973-74, avviene
il "hoom" del contrabbando di sigarette estere;
allora, i maggiori contrabbandieri erano i
palermitani Tommaso Spadaro e Nunzioc La Mattina,
entrxambi della "famiglia™ di Pippo Calo', ed il
napoletano Michele Zaza. I due palermitani,
orxriginariamente contrabbandiexi, diventano
"uomini d'onore"™ pexrche' con essi "Cosa Nostra”™
ha intraveduto la possibilita’ di compiere
lucrosi affari. Lo stesso dicasi pexr Michele
Zaza che diviene, pero', "uomo d'onore" dopo il
boom del <contrabbando. Tanto per farsi un'idea
delle dimensioni del traffico basti dire che,

mentre in precedenza exra considerato un grosso

contrabbandoe gquelle di cingquecento <casse dai
sigarette rerx velta, in seguito ogni nave
contrahbandieza scaricava non meno di

35.000-40.000 casse rer ogni viaggio. Ne
consegui' la necessita' pexr "Cosa Nostra" di £far
divenizre Yuomini d'onoxe" i maggiori
contrabbandieri e, cice', Spadaro, La Mattina e

Zaza Michele per renderli
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piu’ docili ai proprxri volexi™ (Vol. 124 £.91) -
(Vol.124 £.92).

"Mi risulta che La Mattina si associava
con Stefano e Giovanni Bontate, mentre Spadazrxo
exra socio soprattutto di Pippo Calo'; Michele
Zaza, infine, exra socio di Alfredo Bono, che
chiamava "comparxiello".

In sostanza, nel contrabbande di t.l.e. 1la
mafia ha svolte esclusivamente il zruolo di

finanziatrice, mentre l'onere di oxganizzare il

traffico gravava esclusivamente su Masino
Spadaro, XNunzio La Mattina e Michele Zaza.
Tutt'e tre - ma Zaza in un secondo tempoc - sono

divenuti "uomini d'onore" proprio per renderxrli
piu'’ osseqguienti agli ordini della
"commissione”™. Ho saputo, in proposito, che, ad
un certo punto, si stabilirono dei turni per
evitare che piu’ navi sostasserxro
contemporaneamente nel Tirreno in attesa delleo
scarico della merce. Si stabili’, rertanto,
dalla "commissione™ che non piu' di una nave per

volta sostasse nel Tirreno e si
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programmo' un turno: una nave veniva scaricata
per <conto della "commissione", una pexr conto di
Caloe' e soci, una per c¢onto di La Mattina e
soci, una quarta per i napoletani (Zaza e soci).
Nel contrabbando erano implicati, sempre a
livello di finanziamento, anche Salvatorxe
Inzerillo e Giuseppe Di Cristina. E qui vorrei
far notare una particolarita’ che verra'
sviluppata nel traffico di stupefacenti: e c¢cioe’
che le societa' vengano fatte anche fra "uomini
d'onozre™ appartenenti a diverse
"famiglie™...... { Inoltre) per le necessita’ del
contrabbando, era inevitabile l'uso di numerosa
manovalanza non costituita da "uomini d'onore® e
meno abituata, quindi, alla consegna del
silenzio”™ (Vol.124/A £.32) - (Vol.124/A £.34).
"Michele Zaza, come mi raccontava ridendo
Stefano Bontate, usava ogni trucco per scaricare
le casse di sigarette nel proprio interesse,
anzicche’ in gquello dei "capi famigliia"™

palermitani™ (Vol.124 £.93).
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Come si vede, dungue, il contrabbando di
tabacchi non e' mai stato un fatto pressocche’
innocuo per la collettivita' e lesivo soltanto
di un interesse finanziario dello Stato, come da
piu’' parti si favoleggiava; e' stato - invece -
un grosso "husiness", che ha c¢onsentito alla

mafia di acquisire ingenti mezzi finanziari e

quindi di crescere in potenza e in
rericolosita’, ma e' stato anche il primo
fattore di disgregazione dell'assetto

tradizionale di "Cosa Nostra".

La mafia, dinfatti, allo scopo di assumere

il controllo e "la direzione" dell'intexo
traffico di tabacchi, non disdegnava di
reclutaze come "uomini d'onozre"™ semplici

"sigarettari™, il cui unico merito era quelloe di

essere esperti contrabbandieri, a prescindexe

del PoOossesso dei 1requisiti che solitamente
venivano richiesti agli aspiranti uomini
d'onore.

A cio' si aggiunga la prassi ormai invalsa
dell'associazionismo trxra "uomini d'onore" di
"famiglie" diverse, che veniva a svuotare di

contenuto il principio della rigida suddivisione
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in "famiglie", ed il ricorso sempre piu’
massiccio, ma necessario per le dimensioni del
traffico, a manovalanza estexrna poco affidabile
e svincolata da quei dovexi di solidarieta' e di
risexvatezza cui sono tenuti gli uomini d'onore.
fuesti fattori di ingquinamento si sono
ulteriormente manifestati col traffico di
stupefacenti e per conseguenza le strutture di
"Cosa Nostra™ sonco divenute mero simulacro
formale di xatifica e di sostegno di un gruppo.,
capeggiato dai Corleonesi.

Le dichiarazioni di Tommaso Buscetta sul
contrabbando di tabacchi sono risultate
assolutamente attendibili. Ed invero, Tommaso
Spadarxo, da lui indicato come unc dei maggiorxi
contrabbandieri, si e’ proclamato, in un
processo dinanzi ai giudici fiorentini,
1'Agnelli del contrxabbando, mentre Michele Zaza,
dinanzi ai giudici xomani, si e vantato di
essere il re del contxabbando, zritenendo cosi’
di allontanaxre da se' responsabilita' ben piu’
gravi quali guella di appartenere alla mafia,
senza tenere <conto -~ pero' - <che ormai e’
provata la gestione del contrabbande da parte

della mafia.
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Sulla diffusione, poi, del contrabbando di
tabacchi in seno a "Cosa Nostra"™ sussistono
numerxosi riscontri. Gia' nel processo Spatola e’
stato individuato attraverso il c¢anale bancarxio
un ingente flusso di mezzi finanziari,

ricollegabile al riciclaggio dei proventi del

contxabbando di tabacchi mediante apposite
organizzazioni italo-elvetiche; ed anche in
questo procedimento sono stati acquisiti

concreti elementi di prova nei confronti di
fTaluni imputati «cirxca il loxo coinvolgimento in
guesta illecita attivita', come si vedra'®
analiticamente in seguito.

Salvatore Contorno, dal c¢antoc suo, hsza
confermato ed arricchito 1le dichiarazioni di
Buscetta ((Vel.125 £.95) e (Vol.125 £.99)) nei
seguenti termini:

"R partire dal 1974 io sono andato divezrse
velte a Napoli insieme ad altri siciliani che
alla epoca erano dediti al contrabbando di

sigarette - To facevo parte della famiglia di
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Stefano Bontate insjieme a Totuccio Federico,
Mimmo Terxesi e Stefano Giaconia. Devo fax
presente che <¢'exra un gruppo di siciliani che
dimoravano stabilmente a Napoli pexr zxagioni di
traffico di tabacco. Tra questi Nunzioc La
Mattina, Totuccio Federico, Giuseppe Baldi detto
il +trxanguillo - legati dalla <¢osca di Pippo
Calo' - Vincenzo Spadaro, il fratello Giuseppe.
Saltuariamente a Napeli andava anche Tommaso
Spadaxo anch'egli appartenente alla c¢osca di
Pippo Calo'. A Napoli venivano spesso molti
altri uomini d'onoxe di varie famiglie, tra i
gquali Alfredo e Giuseppe RBono, della famiglia di
Bolognetta legata ai Corleonesi, Pippo
Calderxone, compare di Michele Zaza, Pietro
Loiacono, Antonino Calderone, Bernardoe Brusca di
S. Giuseppe Jato, Michele Gxeco - "il papa”™ -
Salvatore Riina, Giovanni Pullara' e Filippo
Marchese, Nicola Milano, che abitava all'Hotel

President -3
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quest'ultima localita' ho partecipato a due
importanti riunioni avvenute nel 1974 e 1976. Le
riunioni di Marano avvennerxo in due tenute di
pxoprieta’ dei Nuvoletta. Nel 1974 andai ad una
riunione, con Fedexico Salvatore e Stefanoc
Giaconia, che si tenne a Marane in wuna tenuta
agricola dove erano delle costruzioni rustiche
nelle quali avevano depositi di f£rutta.

A questa tenuta, che era c¢onosciuta dal
Federico e da Giaconia, si accedeva da una

strada principale che sboccava su una strada di

campagha. Ricoxdo che nella tenuta dei
Nuvoletta, all'incontro del 1974, c'erano
diversi siciliani +trxa i gquali Pippo Calo',
Salvatore Riina, Tommaso Spadaro, Nunzio La
Mattina ’ i Zfratelli Giuseppe e Antonino
Caldexrone, Nicola Milano, Bernardo Brusca,

Giovanni Pullara' e diversi altri. La riunione
del 1974 avvenne rer motivi inerxenti al
contrabbando di tabacco al gquale exrano

interessati sia i napoletani che i
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siciliani. R questa riunione paxteciparono anche
Michele e Salvatore Zaza che erano al vertice
dell'oxganizzazione contrabbandiexra, si fecero i
conti per dividezxe i soldi ricavati dal
contrabbando di sigarette.

L'altra riunione, nel 1979, avvenne a
Marano in un'altra tenuta agricola dei Nuvoletta
per sciogliere, di comune accordo, la societa’
tra napoletani e siciliani relativa al
contrabbando di tabacchi e c¢io' a causa delle
difficolta' di controllare l1'attivita’ di
Michele Zaza e di Tommaso Spadaro che facevano
la parte del leone. Lo scioglimento della
societa' non significo’ che i rapporti si
interrxompessero, poiche' ognuno stipuleo' accordi
con c¢chi ha voluto pexr il contrabbando di
sigarette. Nel frattempo si e sviluppata
l'attivita' inerente al traffico di stupefacenti
alla gquale hanno partecipato sia napoletani che
siciliani. Alla zriunione del 1979 a Maraneo
prarteciparone i HNuvoletta, certo Dino, Michele
Zaza, Pippo Calo’', Salvatore Riina, Bernardo

Bxusca e Franco Di Carlo, capo famiglia
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di Altofonte c¢con il quale 10 erxro in ottimi
rapporti. La sua famiglia era confinante <c¢on
quella di Bontate Stefano. Anche questi
partecipo' alla zriunione a Marano nel 1979".
Anche alcuni camoxristi hanno c¢onfexrmato i
frequenti contatti avuti e le riunioni con
elementi della mafia.

E cosi’, D'amico Pasquale ha zrifexito
((vol.23 £.40) — (Vol.23 £.44)) di una riunione,
avvenuta nel 1978 a HMarano di Napoli, nella
tenuta dei Nuvoletta, cui aveva partecipato
anche "Michele Greco detto il Papa”™, ed ha
confermato che i zrapporti +tra quest'ultimo e
Raffaele Cutolo "erano ottimi ed erano basati
tutti sul txaffico di tabacchi”. Ha aggiunto
poi, <¢he Gaetabo (Tanino) Fidanzati, da 1lui
visto a Napeli moltissime volte, exa l'uomo
della mafia palermitana addetto ai rapporti con
Cutolo. Quest’ultima affermazione e' stata
confermata da Incarnato Mario (Vol.23 £.38), il

gquale ha parlate di wna zriunione - tenutasi,
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sempre nella villa dei Nuvoletta a Marano, nella
primavera del 1980 - c¢ui aveva paxtecipato,
assieme a numerosi esponenti della cximinalita’
crganizzata campana, anche Tanino Fidanzati,
quale esponente della mafia, allo scopo Ai
eliminare alcune divergenze con Cosa Nostra cui
"interessava molto Napoli e, in particolare, il
porto".

Barra Pasquale, infine, ha confexrmato i
buoni zrapporti interxcorrenti tra la mafia
ralexrmitana ed "i Nuvoletta, Zaza, e Bardellino™

(Vel.23 £.37).

Sul tema, ed a conforto delle
dichiarazioni di Buscetta e Contorno, e'
estremamente interessante il rapporto
giudiziario del 22371979 <c¢on <c¢ui i C€C. di
Napoli proponevano a guella Procura della
Repubblica l'applicazione di una misura di

prevenzione nei confronti di Zaza Michele e di
altri (Fot.u509840) - (Fot.u51131). Il rapporto,
anticipando di anni quanto avrebbero accertato

indagini giudiziazrie, parla di "innesto di
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organizzazioni mafiose siculo-calabre nella
delingquenza partenopea” (Fot.450940) e
rappresenta che a seguito dell'insediamento a
Napoli di "alcuni tra i piu' temibili malviventi
siciliani™ (Milano Nicola, Savoca Sa;vatoxe,
Tommaso e Vincenzo Spadaro, La Mattina Nunzio ed
Rgostino, Bono Alfredo e Bono Giuseppei si era
costituita ™una vera e propria consoxrterxia
mafiosa di estrema rexicolosita', <che non
consente insubordinazione o sgarrxi", dedicata in
prevalenza al c¢ontrabbando di tabacchi ma anche

al txaffico di droga, i c¢cui membri dovevano "dar

conto so0lo ai cavi cosca giciliani, Badalamentsi.,
Bontgte e Greco", i quali gestivano e

controllavano i guattro Iurni in c¢ui si

articolavano gli sbarchi delle sigaxette
(esattamente come riferito da Buscetta: n.d.rx.),
cosi' gestiti: 1- turno: Zaza Michele, Bono
Alfredo, Fantini Enrico, Radice Giuseppe, Sarpa
Antonino, Palmiexi Giuseppe, Adamo Giovanni,

Palumbo
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Ciro; 2= turno: Spadaro Iommaso, Spadaro

Yincenzo, Milano Nicela ("u xicciu™), Fezxrera
Giuseppe ("gcavaddugzu"), Mauro Alessio, Mauro
Michele; 3- turno: La Mattina Nungie., Mazzarellé
Ciro, Ciccarelli Sabatino, Sciorio Enrico,
Scioxio Beniamino, Maisto Luigi; 4- tuzno;

Savoca Salvatore, Boccafusca VYincenzo, Nuvolettsa

lorenzo., Nuvoletta Ciro, Oxrlando Antonio,

Orxrlando Gaetano, Maisto Enrico, Bardellino

Antonio, Ferrara Raffaele.

In detto rappoxrto i CC. sottopongono una
serxie di elementi a sostegno dell'esistenza
dell'associazione, allora ritenuta

mafioso—-camorristica, e precisamente:

1) Summit mafioso interrotte dai CC., nel
ristorante "da Ferdinando" di Napoli, il
28.2.1977. A tale riunione paxtecipavano, £ra
gli altri, Spadaroc Vincenzo , Giuseppe Ferrara,
Zaza Michele, Mazzarella Cirxo, Milano Nicola,

Enea Salvatore, La Mattina Nunzio e Bono
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Alfredo, che riusci' a sfuggire all'arxesto
esibendo un falso documento di identita’,
intestato a Moscalina Gaspare (dipendente di
Gaspare Li Vorsi).

2) Irruzione del 9.9.1977 in un circolo,
con insegna PSDI, di Napoli. Ivi venivano
sorpresi fra gli altri dai CC. i mafiosi Messina
Filippo, Bernardo Brusca e Zaza Michele e
rinvenuta copiosa documentazione concernente il
contrabbando di tabacchi.

3) Irruzione, effettuata i1 27.10.1977,
dai C€C€. in una casa napoletana, in cui venivano
sorpresi, tra gli altri, Casella Antonio,
Scavone Gaetano e Savoca Salvatore.

) Controlle, effettuato a Napoli nel
quadro delle indagini sull'omicidio dél «col.
Russo, di Fidanzati Gaetano, soggiornante
obbligato in Grosseto e, tuttavia, autorizzato a
risiedexre temporaneamente in Napoli, per gure

ermali. Il Fidanzati =aveva eletto domicilio

inizialmente presso il



- Pag. 964 -

noto camoxrrista Del Gaudio Salvatore, dove,
pexo’, non veniva rintracciato e,
successivamente, in un appartamento di Zaza

Michele, dove venivano trovati soltante i suoil
familiazri.

5) rapporto dei cCc.di Napoli del
14.7.1978, nel quale, in esito soprattutto ad
intercettazioni telefecniche, venivano denunziati

all'A.G. di Napoli, fra gli altri, Zaza Michele,

Nunzio Barbarossa, Milano Nicola ed Enea
Salvatore.

6) Rapporto dei ccC. di Napoli del
13.6.1978, da cui emergevano conversazioni

telefoniche di Zaza Michele con Filippo Rimi e i
Xuvoletta.

7)) numerosi rapporti concernenti omicidi e
lupare bianche avvenuti nel napoletano dope 1la
costituzione della suddetta alleanza diretta
soprattutto al contrabbando di tabacchi.

I CC. concludevano il rapporto sostenendo
che "nella Regione Campana" il contrabbando dei
tabacchi laverati esteri ed il traffico

internazionale di droga, ad esso collegato, e
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diretto da pregiudicati siciliani appartenenti
alle cosche mafiose dei Greco di Ciaculli, di
Badalamenti Gaetano da Cinisi e Bontate Stefano

da Palermo™ (Fot.451128).

V) Un'intera parte di questo provvedimento
e’ dedicata alle risultanze pProcessuali
concernenti il traffico di stupefacenti.

Qui’ e' possibile solo anticipazrne le
conclusioni, riservando al prosieguo la
dimostrazione di quanto si afferma.

Il txaffico internazionale di stupefacenti

(soprattutto di exroina) e’ in atto, senza
dubbio, 1'affare piu’ lucroso della mafia
siciliana. E' sorto come naturale evoluzione del

contxabbando di tabacchi, del gquale wutilizza
sempre piu' integralmente le strutture, e lo ha
gradatamente sostituito quasi pexr intezxo.

Anche nel traffico di stupefacenti vi sono
membri di "Cosa Nostrxa” che sono impegnati
operativamente nel traffico stesso e si
organizzano come ritengonec meglio, associandosi,

entrxro determinati limiti, anche con non mafiosi;
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e vi e’ tutta Cossa Nostra che partecipa
finanziariamente al trafficeo, nei modi stabiliti
dalla "commissione™ e dai "capi famiglia™.

Tutto cio' e'! stato sinteticamente
riferito da Buscetta e le risultanze di una
lunga ed approfondita istruttoria l'hanno
ampiamente confermato ((Vol.124/A £.108) -
(Vol.124/A £.111); (Vol.124rA £.113), (Vol.124/R
£.114), (Vol.124/A £.118)):

"La S.V. mi chiede di quali notizie io sia
in pPoSsesso in ordine al traffico di
stupefacenti e di eroina in particolare. Al
riguardo, mi risulta quanto segue.

Ritornato a Palermo, nel giugno 1980, mi
accorsi che un grande bhenessere investiva un po'
tutti i membri di Cosa Nostza. Stefano Bontante
mi spiego' <c¢he <c¢io’ exa 1la conseguenza del
traffico di stupefacenti. Egli - che <concordava
con me nel ritenere che il traffico 4di
stupefacenti avrebbe rortato alla zxovina Cosa

Nostra - mi disse che all'origine vi



- Pag. 967 -

era stata l'iniziativa di Nunzio La Mattina. Il
contrabbando di +tabacchi comincio' ad essere
abbandonato da Cosa Nostra all'incirca verso il
1978, sia per gli aumentati xischi sia per 1le
beghe interne che spesso mandavano & monte
affarxi importanti. Il ILa Mattina che guale
contrabbandiere, aveva avuto modo di avvicinarsi

alle fonti di produzione e di approvvigionamento

della materia prima per la prxroduzione
dell'exoina, ritenne di tentare 1la sorte e
riusci' a convincere gli esponenti piu’

autorevoli di Cosa Nostra.

Ad un certo punto, avvenne che
l'approvvigionamento della matexia prima era
riservata all'attivita di Tommaso Spadaro,

Nunzio La Mattina e Pino Savoca, i quali, pexo',
lavoravane ognuno pexr conto proprio e mantenendo

gelosamente segreti i propri canali. Gli altri

partecipavano solo finanziariamente a tale
lucrosissima attivita' nel senso che si
quotavano per finanziare lt'acquisto e la

raffinazione dell'eroina, =xitirando, poi, dai
laboratori palermitani il prodotto f£inito. Ed e’

da rilevarxe che in questo
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settoxe, come gia' del resto nel contrabbando,
le divisioni nelle varie famiglie non opexravano
piu’', nel senso che ognuno si poteva associare
con chi voleva. Io, forse, sono stato l'unico
uome d'onore di Palexmo a non avere mai avuto
alcuna parte in tali traffici, sia pexche', come
ho gia' detto, ne vedevo l'estrema pexricolosita’
per la stessa sopravvivenza di Cosa Nostra, sia
perche’', anche per effetto della mia
carcerxrazione, exro stato tenuto in disparte.
Stefano Bontate sosteneva anche egli di essere
estrxaneo, ma, per amoxre di verita', non saprei
se dquanto  egli diceva <corrispondeva al verco,
poiche', nella materia ognuno si teneva pex se'
quanto faceva. Vero e' che l'uomo d'onore ha
l'obbligo di dire sempre la verita' ma sclo perx
la matexria attinente a Cosa Nostra; gli affarxri,
invece, non riguardavano la mafia ed ognuno puo'
associarsi con c¢hi vuole. Va da se', pexo', che
se ¢i si associa fra uomini di onore, si ha
l1'obbligo di comportarsi correttamente e di dire
sempxe la vexrita' anche nei zrapporti di affari
che zriguardino tali uomini di onore. Ricoxrdo, in

propesito, che Pippo Calo'
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tolse a Masino Spadaro la qualifica di vice <c¢apo
di Porta Nuova perche' lo Spadaro si era
compoxrtato scorrettamente in affari di
contrabbande di tabacchi che xiguardavano anche
altri uomini d'onore e precisamente, lo stesso
Pippo Calo'. Se, invece, lo Spadaro avesse
frodato persone non mafiose, nessun uomo .d'onore
avrebbe potute <chiedergli nulla e, soprattutto,
lo Spadaro non avrebbe avuto l'obbligo di dizre
la verita'.

Altro wuomo d'oncre che non avrebbe potuto
partecipare al traffico di stupefacenti era
Gaetano Badalamenti, il quale, per altrxo, mi ha
sempre detto di essersi mantenuto estraneo.

E cio' non pexche' il Badalamenti non
volesse ©partecipare, ma perche', essendo stato
"posato™, non avrebbe potuto in alcun modo
rrenderxe contatti cogli wuomini d'onore che
gestivano il traffico. Tuttavia, proprio pexr le
considerazioni teste' fatte, non so dire se
quanto riferitomi dal Badalamenti =zrxisponde al
vero. C'e' da dire, pexo', che se ha partecipato
clandestinamente a tale attivita', prendendo

contatti con uomini d'onore che
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nemmeno avrebbero dovuto avvicinarle, cio
significa che veramente il danaro ha corxrotto
tutto e tutti, poiche' sarebbe stata commessa
ﬁna gravissima violazione.

C'e' da dire, ancora, che, pexr le esigenze
del traffico, e' stato necessario ricorrere
anche ad uomini non mafiosi e cio' e°' stata
causa non ultima della confusione <che si e!
venuta a cxreare.

In buona sostanza, gquando sono arrivato a
Palermo ho trovato, accanto ad una incredibile
ricchezza, una altrxettanto grave confusione nei
rapprorti fra le varie famiglie e gli uomini
d'onoxe, tanto che mi sono xreso subito conto che
i principi ispiratori di Cosa Nostra erxano
definitivamente tramontati ed exa meglio pexr me
che me ne andassi via da Palermo al piu' presto,
non riconoscendomi piu' in guella organizzazione
cui avevo creduto da ragazzo.
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Avevo trascurato di riferire, parlando del

traffico di stupefacenti, che un altro
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personaggio che curava l'approvvigionamento
della mexrfina per 1 laboratori siciliani era,
secondo quanto ho appreso da Stefano Bontate.,
Antonino Rotole, inteso "Roberto". A specific;
domanda della S.V., preciso che Bontate non mi
ha mai parlato dei fratelli Grado come fornitori
di morfina per i labeoratori. In buona sostanza,
vorzrei rPrecisare, una veolta pexr tutte, che
Stefano Bontate mi rendeva paxrtecipe di gquei
segreti che 1lo affliggevano e, cioce', dei torti
subiti ad opera dei Corleonesi e dei lorxo
alleati; tutti i discorsi che mi faceva erano
impostati su questo tema, poiche' il mio
interlocutore voleva convincermi che erxa giusto
farla finita finalmente con Toto' Riina.
Ovviamente, pero’, il Bontate non mi’  diceva
nulla sulle attivita’ di cui si occupava e
quello che so ed ho riderito sul suo conto l'ho
appreso da altri. Ecco perxrche' nulla mi risulta
sui Grado ne' su altri membri della famiglia di
Bontate in ordine al traffico di stupefacenti,
anche se, come la S.V. mi informa, vi sono

coinvolti come e piu' degli altri.
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Cirxca l'esportazione negli U.S.1.
dell'eroina prodoitta in Sicilia ho appreso dal
Bontate che Pippo Bono, in quel Paese, era uno
dei massimi acquirenti della droga, ma non ne
curava il trasporto dalla Sicilia negli Stati
Uniti. Nel passato, invece, e c¢ioce' quando io
conobbi i Cuntrera ed i Caruana in Canada, il
Bono curava la c¢onsegna a costoro, in Europa,
della dxoga e non gia' negli U.S.A.. gQuindi, il
Bono non si e' mai occupato del trasporto della
droga; tuttavia mentre prima era un semplice
intermediario nel traffico di stupefacenti,

successivamente e divenuto uno dei maggiori

punti di arrivo negli U.S.A. dell'exroina
prodotta in Sicilia. I Cuntrerxra e i Caruana
rensavano, poi, al trasporto della. erxoina

consegnata ad essi in Europa da Pippo Bono.

Tutte le famiglie ©palermitane, come ho
gia' detto, sonece <coinvolte nel traffico degli
stupefacenti. E' chiaxo, rero’', che ogni capo

famiglia stabilisce se ed in gqual misura gli
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uomini d'onoxe della famiglia stessa possano
partecipare a tale traffico. Ne consegue che, in
tale partecipazione agli utili del traffico,

vengono favoriti quelli maggiormente wvicini al

capo che sono ritenuti da gquest'ultimo
maggiormente utili ai suoi f£ini. In pratica, i
piu’ anziani ed i meno intraprendenti

partecipano in misura irrisoria o addirittura

vengonoe esclusi dai Dbenefici del +traffico di

stupefacenti.
So c¢on certezza, perche' rifexritomi da
Stefano Bontate e dallo stesso Salvatore

Inzerille, che i piu’ attivi nel +traffico di
eroina sono Giovanni Bontate ("l'avvocato™),
Michele Greco, Pino Greco "gscarpuzzedda™,
Tommasc Spadaro, i Vernengo, Giuseppe Calo',
Antonine Salamone, Bernardo Brusca, Salvatore
Riina, Rosario Riccobono, Salvatore Inzerillo,
Nine Pipitone, Pasquale Cuntrera, Pietxo Lo
Tacono, i Pullara', Salvatore Scaglione, Gnoffo
Ignazio, Salvatore Cucuzza, i Madonia, i D'Anna.

Ma ripeto, tutte le
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famiglie sono <c¢oinvolte e i nomi che ho detto
sono gquelli che maggiormente ricorrevano nei
discorsi di Bontate ed Inzerillo; ovviamente,
tutti gquanti partecipavano al traffico.

Un'altra particolarita' del +traffico di
eroina era, sulla base dei discorsi di Bontate
ed Inzerillo, <c¢he <c¢hi aveva partecipato al
finanziamento dell'acquisto di una . partita di
morfina, poteva scegliere: © zritirarxe l'exocina
dai laboratori e, poi, provvedere perxr propricoc
conto alla sua commexrcializzazione; oppure,
attendexrxre <c¢he i so0liti <canali 1l'esportassero
negli U.S.A. o altrove. La seconda ipotesi
consentiva un maggioxr guadagno ma comportava la
sottoposizione al rischio finanziario del
sequestro della dioga durante il trasporto.

Circa il coinvolgimento della mafia
statunitense nel traffico di stupefacenti, pPoOSsoO
riferire quella <che e' la mia esperienza alla
strxregua di gquanto ho potuto rersonalmente
constatare durante lJa mia permanenza negli

U.S.A.dal 1963 al 1970.
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fuando erxro a Palermo, avevo appreso dai
discorsi (generici) c¢he si facevano su "Cosa
Nostra"™ americana, che tale organizzazione, di
struttura analoga a gquella siciliana, nel
passato exa stata collegata con quest'ultima, ma
che i zrappoxti si erano troncati. Ogni nuovo
membro di Cosa Nostzra siciliana apprendeva
questi concetti dai piu’ anziani, dopo
l'iniziazione. E sapevo anche che, quando ezrano
in wvita tali collegamenti, era possibile per un
uomo d'onore siciliano emigrate negli U.S.A.
divenire subito, in virtu'’ di tale su=a
qualifica, membro di "Cosa Nostra" americana.
Negli U.S.A., invece, ho potuto notare che un
uomo d'onore, ad esempio come me, non ha alcuna
possibilita' di dintrattenere rapporti ufficiali
éon "Cosa Nostra" americana. Di questa
organizzazione fanno parte mexridionali (e non
soltanto siciliani) che sono gia' americani
almeno di seconda generazione.

Trattasi di un'organizzazione molto
efficiente e l'unica cortesia che ho ricevuta e’
stata la segnalazione, da parte pero; di un

estraneo alla orxrganizzazione, della ditta presso
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la guale avrxei potuto lavorare come mancvale. E
questa mia esperienza vale pexr tutti coloxro che
si sono trovati nella mia stessa condizione. 1In
sostanza, accade che "Cosa Nostra"™ prende
informazioni sul nuovo arrivato e, se lo zritiene
meritevole di aiuto, gli fa sapexe il modo con
cui puo' provvedere al proprio sostentamento. ET
assolutamente da escluderxe, gquindi, che l'uomo
d'onore siciliano, adesso, possa entrare a far
parte di "Cosa Nostxra™ americana. Ritengo che,
ormai, sia troppo grande il divario culturale e
di interessi f£ra le due orxrganizzazioni perche'
possa persistere un qualsiasi cecllegamento fra
esse,

Per gquanto attiene, in paxrticolare, al

traffico di stupefacenti, posso dirxe che, almeno

nel periode in cui ho vissuto negli U.S.A., vi
exra assoluto divieto per "Cosa Nostra" americana
di occuparsi di tale attivita'. Tutti coloro che

negli U.S.A. so essere coinvolti nel +traffico
della droga sono uomini d'onoxe di Cosa Nostra
siciliana, come, ad esempio, Giuseppe Ganci,

Gaetano Mazzara, Salvatore Catalano, Giuseppe

Bono e cosi' via.
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La S.V. mi ha mostrato le fotografie delle
nozze di Giuseppe Bono, celebratesi negli
U.S.A.. Ho notato che nessuno degli invitati era
indiziato di appartenenza a "Cosa Nostra"”
americana e questo e' estremamente
significativo.

Ovviamente, non sono in grado di escluderxe
che, adesso, possa essere mutato l'atteggiamento
ed i1 giudizio negativo di Cosa Nostra americana
nei confronti del traffico di stupefacenti, ma,
fino a prova contrarxia, sarei portato a ritenezxe

che l'antico divieto permanga tuttora™.
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fuesto "excursus" sulle principali
attivita' illecite della mafia consente gia' di

perceprirne la tremenda potenza e pericolosita’'.
Ma nen si e' ancora sufficientemente scavato su
tanti gravissimi e sconcertanti episodi
cxriminosi che ancora restano avvolti nel mistero
e che fanno intuirze <quali tremendi segreti
ancora restino inesplorati. Omicidi come quelli
di Michele Reina, segretario provinciale della
D.C.di Palermo, di Piersanti Mattarellsa,
rresidente della Regione Siciliana ed
autorevolissimo esponente della D.C. isolana, di
Pio La Torre, segretario regionale del P.C.I.,
e, per cexrti versi, anche di Carlo Alberto Dalla
Chiesa, prefetto d4di Palerxrmo, sono fondatamente
da zritenere di naturxra mafiosa ma al contempo
sono delitti che trascendono le finalita’
tipiche di wuna organizzazione criminale, anche
se del calibrxo di "Cosa Nostra".

Nella requisitoria del P.M. si fa

riferimento alla "contiguita'" di detexminati
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ambienti imprenditoriali e politici con "Cosa

Nostrxa”™. Ed indubbiamente gquesta contiguita’
sussiste anche se e' stata scossa, ma non
definitivamente superata, dai tanti tragici

eventi <c¢he hanne postoe in luce il vero volto
della mafia.

Ma qui si parla di omicidi politici, di
omicidi, <c¢ioe', in cui si e' 1zrealizzata una
singolarxe convergenza di interessi mafiosi ed
oscuri interessi attinenti alla gestione della
Cosa Pubblica; fatti che non possono non
rPresupporrxe tutto un zretroterra di segreti ed
inquietanti collegamenti, che vanno ben al di
la’ della mera contiguita' e che debbono essere
individuati e c¢olpiti se si vuole veramente
"voltare pagina".

Passi avanti nell'accertamento della
verita' ne sono stati fatti, ma si e’ riusciti
finora a strappare soltanto picceli brandelli 4di
verita', tra mille difficolta’, ad wuna cortina
di omexrta' apparentemente impenetrabile.

Lo stesso Buscetta si e’ mostrato
riuttosto restio a parlare di cexti fatti e di

certi personaggi, come ad esempio dei cugini
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Ignazio e Nino Salvo; e cio', oltre che per un
comprensibile debito di gratitudine nei
confronti di coloro che 1l'avevano aiutato
genexosamente durante 1la sua latitanza, anche
perxr 1l timore che il coinvolgimento dei Salvo iﬁ
un processe di mafia potesse sollevare un
"polverone"™ nocivo all'accertamento della
verita' sui misfatti di "Cosa Nostra".

Ma intanto -~ a rrescindere dalla
mafiosita’ o meno dei cugini Salvo - sono un
dato ¢erto il loxo coinvelgimento attive in una
vicenda mafiosa e il loxo intenso rappoxrto con
Stefano Bontate, il capo., cioe’, di una delle
piu’' dimporxrtanti "famiglie"™ mafiose di Palermo ed
uno dei "vertici” carismatici dell'intezxa
organizzazione mafiosa. E ci si chiede se gquesto
gia' di per se' non sia sintomatico di un
attéggiamento complessivo di wuna cexta classe
sociale, di cui i Salve erano autorevolissimi
esponenti, nei confronti del fenomeno mafioso.
Naturalmente, dopo la loro incriminazione ed il
loxo arxresto, un po' tutti hanno immediatamente
rreso le distanze da loro, ma le inconfutabili

risultanze
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processuali e le stesse parziali ammissioni di
Antoninoc Salvo dimostrane che essi erxrano al
centxro di un formidabile "gruppo di pressione”
che per lunghi anni ha notevelmente influenzato
la vita pubblica quanto meno regionale.

Se non si riconoscono queste verita', per
guanto spiacevoli possano essere, non si
potranno mai comprendere le ragioni profonde di
tanti gravissimi fatti criminosi e sara'
impossibile tentare di individuarne i mandanti.

Parimenti zxeticente e' apparso Buscetta
sui rapporti tra mafia e massoneria, poi
riconosciuti (Vol.124/R £.140), nonche' sulla
sua presenza a Milano, il 17.6.1970, sotto il
falso nome di Barbieri Adalberto, unitamente a
Greco Salvatore "Cicchitteddu” (ceol £falso nome
di Renato Carusoe Martine:z), Gerlando ARlberti,
Gaetano Badalamenti e Giuseppe Calderone. Su
gquest’ultima circostanza, poi ammessa, il
Buscetta ha fornito spiegazioni gravi ed

inquietanti che si
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inseriscono nella nebulosa sfera dei xapporti
tra mafia e politica.

Merita a questo punto di essere <ricordato
un altxo grave episodio di <c¢ui ha parlato
Buscetta: e cioe' l'incontro, confidatogli dal
Bontate, tra quest'ultimo, S. Inzerxillo e
Michele Sindona, & Palerme, nel coxrso del quale
il finanziere avrxebbe chiesto uomini armati per
una rivoluzione in Sicilia (Vol.124 £.122). 1L=a
notizia confexrma l'originaria tesi del Sindona
circa i motivi del suo viaggio in Sicilia e
trova riscontxo nelle dichiarazioni di Giuseppe
Miceli Crimi, il guale, a precisa contestazione,
ha ammesso ((Fot.057104) - (Fot.057106)) di
avere accompagnato Sindona negli uffici di
Rosario Spatocla, dove il finanziere -si ezxa
incontrato <c¢on 7-8 persone tra cui Stefano
Bentate e Salvatozre Inzerillo, cui aveva
richiesto, come aveva appreso dallo stesso
Sindona., l'interxrvento armato della mafia per il

sSuo progetto di "golpe™



- Pag. 983 -

separatista, ma era riuscito ad ottenerxe
scltanto la promessa di una "henevola”™
neutralita’.

L'episodicoc dimostra <che vi sono ancora
lati oscuri nella presenza di Sindona in Sicilia
e che la tesi del golpe separatista, verxra o
falsa che sia, e’ stata forse troppo
affrettatamente liquidata come wun falso scopo
del Sindona.

Non si puo' tacere poi, tralasciando altri
episodi di minoxr rilievo ricordati dal P.M. nma
comungque sintomatici di una atmosfera avvolgente
e di consenso intorno al fenomeno mafioso, di
Vito Ciancimino, uno dei maggiori responsabili
del "sacco" edilizio di Palermo, che e riuscito
ad accumulare un enorme gquantita' di danaro
liquido, con oscure interessenze in attivita'
edilizie di privati, occultandola fra i meandri
del sistema bhancario; l'uomo che, sulla base di
espliciti riferimenti di Tommaso Buscetta, e'
"nelle mani”™ dei Corxleonesi e che e' in qualche
modo coinvolto nell'attentato dinamitardo subito

dal sindaco di Palermo, Nello Martellucci.
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Va, infine, qui ricordatoe un altre oscuro
pexrsonaggio, Pippo Calo'. Gia' gli inquixrenti
palermitani nel rappoxrto del 13,/7/1982 avevano
segnalato l'estrema pericolosita' del Calo' e la
sua alleanza c¢coi Corleonesi. Tommaso Buscetta
poi ne aveva rivelateo appieno 1la statura
criminale accusandoleo, fra l'altrxo, di essere
ceinveolte nelle omicidio del Procuratore della
Repubblica di Palermo, Pietro Scaglione, nei
sequestri di pexrsona piu’ gravi e, a Roma, in
oscure trame fra cui il caso Calvi. Grazie alle

dichiarazioni di Buscetta exa stato possibile

identificaxe in Pippo Calo' un personaggio
enigmatico venuto alla ribalta nel corso
dell'istruttoria pexr l'omicidio di Domenico
Balducci, il sedicente Maxio Aglialorxo,
siciliano, vero Ydeus ex machina" di +toxrbide
vicende e di oscure manovre; ed era stato

altresi' accertato che, in ville <contigue messe
a disposizione dall'imprenditore siciliano Luigi
Faldetta, avevano alloggiato contemporaneamente;
un'estate, il Calo’ ed il noto Francesco

Pazienza.



- Pag. 885 -

E' notizia recentissima che in una villa
di Poggio San Lerenzo (Rieti), acquistata da
Guido Cexcola nell'interesse del Calo', sono
stati rinvenuti dalla Squadrxa Mobile di Roma

((vol.203 £.231)e ss.) oltre a 6,5 chilogrammi

di eroina, saponette di esplosivo, mine
anticarro, detonatori, un fucile a pompa,
rivoltelle e zrelativo munizionamento, mentre
nelle abitazioni romane del Calo" e del
coimputato Fiorxini Vixgilio sono state
sequestrate sofisticate apparecchiature
elettroniche, sicuramente utilizzabili rer

attentati, realizzate da un cittadino tedesco su
incarico proprio di Guido Cerxcola.

Altrxro non e' possibile riferire in gquesta
sede, per non comprocmettere delicate istruttorie
éendenti davanti ad altre ARutorita' Giudiziarie.

Gli interrogativi suggexriti da gquesti
fatti sono tanti ed ingquietanti e bisognerebbe
meditare attentamente sull'ipotesi - avanzata
dal Buscetta - della esistenza di strutture
segretissime, all'intexno di "Cosa Nostra"™, con
finalita' ancora ignote ma certamente di enozrme

portata.
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